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LIBRO XIV. 



-t8**M* 

Dalla collin a dell' arciduca Massimiliano a 
Bruges nel 1 ^ 8 8 alla morte dell impera- 
tore Federico III nel 1 4 

Ne. giorno susseguente, gli stali ed i ri- 
belli proclamarono Carlo Vili re di Francia la- 
ro signore, cangiarono tutti i magistrali delle cit- 
tà di Fiandra, e sostituirono loro persone affe- 
zionate a’ loro interessi. Posti in seguito sul tap- 
peto i trattati di pace conclusi con la Francia 
nel i/|8a e nel i/j85, olevano obbligare Mas- 
similiano a ratificarli in unione agli articoli di 
Gand, ma avendo ricusato assi latamente di ade- 
rire a ciò che offendeva la maestà della sacra sua 
persona, lo dichiararono solennemente inabile’ 
al governo, e decaduto dalla tutela di suo figlio. 
Furono in seguito pubblicamente mostrate alcu- 
Slor, dC Auslr. T. F. i 
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ne colubrine, dei piccoli pezzi d’ artiglieria, ed 
altri istrumenti che diceano, senza però addur 
delle prove, seco condotti, allor che venuto era 
da Anversa a Bruges; asserendo voler egli con 
essi distruggere tutti i sudditi fedeli a Filippo 
suo figlio. Massimiliano che nel frattempo se ne 
stava in una camera, le cui finestre corrispon- 
devano sulla gran piazza, ebbe campo di senti- 
re le imprecazioni, che gli venivano scagliate 
coatro dalla moltitudine, ciocche gli cagionò un 
timore sì fiero, che tentò tutti i modi di fuggire 
dalla città, ora travestito da donna, ora da frate, 
ora da contadino ; ma sempre invano perchè era 
troppo conosciuto, avendo una fisonomia parti- 
colare, maestosa, assai diversa da quella degli altri 
nativi. Nel tempo stesso si cominciò a esamina- 
re con rigore i più considerabili personaggi di 
sua corte, e posti furono alla l ortura la più cru- 
dele per far loro confessare tutto quello di cui 
erano accusali, cioè d’incendii, di tradimenti, di 
concussioni, di spergiuri, ed altri delitti consi- 
mili di stalo; e per aver più campo di poterli 
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inquisire, gli stati fecero in s. Omer una sospen- 
sione di armi con la corte di Francia, che aderì 
■volentieri alla proposta per indebolire sempre 
più col mezzo de'medesimi abitanti la contea di 
Fiandra, che era il baluardo de' Paesi Bassi, ed 
il più forte ostacolo all’ idea di farne un giorno 
la totale conquista. 

Massimiliano fu tradotto dalla prigione in 
una casa più ampia, ed avendo richiesto di pas- 
sare per la piazza ove stavano sotto le armi i 
varii corpi degli artigiani ciascuno con le pro- 
prie iusegne, chiese loro : Che gli fossero ac- 
cordate dìciolto persone in suo servizio ,• che 
non Josse consegnato in mano a quelli di Gand ì 
e che nulla si attentasse contro la sua per- 
sona. Ciò gli venne accordalo facendogli cono- 
scere che il pubblico non era sdegnato tanto con 
esso, quanto con i suoi confidenti che lo aveà- 
no ingannato e sedotto maliziosamente. 

I popoli del Brabante, dell' Olanda, della 
Zelanda, della contea di Artesia, e di tutte le 
altre provincie de Paesi Bassi, spedirono varie 
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deputazioni a Bruges per sollecitare i! rilascio 
di questo principe, ma inutilmente. L’arciduca 
Filippo gli fece sapere, che non ispettava a’sud- 
diti d’ essere giudici del sovrano, e che tosto 
rendessero la libertà che aveano tolta ingiusta- 
mente a suo padre. Il giovanetto arciduca non 
potè ottenere neppur egli cosa veruna, perchè 
i fiamminghi volevano prima far cadere qualche 
testa, dalla quale si erancreduti tiranneggiati, e 
per giungere al loro fine, costretti alcuni favori- 
ti del re prigioniere a confessare i loro delitti, 
li condannarono a morte, facendo eseguire la 
sentenza poco dopo la condanna. Fecero erige- 
re perciò un gran palco, sul quale giornalmente 
giustiziati furono i più colpevoli, tanto nobili 
che ignobili, senza alcuna distinzione, ed inoltre 
non avendo potuto impadronirsi della persona 
di Pietro Lanctals che era il più odiato, propo- 
sero una somma di danaro a chi denunziato aves- 
se il luogo del suo ricovero. Quell’ infelice fu 
finalmente scoperto in casa di uo amico, dal- 
la quale fu tratto e strascinalo per la città 
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dalla plebe che gridava ; Ecco finalmente nelle 
nostre mani questo oppressore^ questo divorato- 
re delle viscere del popolo , questo seduttore del 
principe e traditore della provincia. Il giorno 
appresso fu condotto nella gran piazza sur un 
palco più elevato degli altri, e posto pubblica- 
mente alla tortura $ dopo aver dapprima ne- 
gato ogni cosa, confessò : Che procuralo avea di 
far entrare le truppe del suo padrone nella cit- 
tà di Bruges per darle il sacco ; che ordinato 
avea che fosse posto il fuoco da quattro parti 
alla medesima , e che era stato cagione della las- 
sa imposta sulla provincia , ed autore di varie 
altre vessationi. Dietro a questa deposizione fu 
condannato in nome dell'arciduca Filippo ad es- 
ser decapitato, squartato, e che esposte fossero 
le sue membra a ciascuna porta delia città. In- 
vano chiese grazia della vita, supplicando di es- 
sere chiuso in perpetua carcere, ma gli fu ri- 
sposto, che la sentenza dovea essere eseguita, 
ciocché avvenne incontanente non ottenendo 
(he l'onore della sepoltura al suo cadavere, fuo- 
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ri della lesta, che esposle Tu ne" luoghi più fre- 
quentali. Dopo di lui Tennero decapitati molti 
altri suoi aderenti, talché io pochi giorni tutti i 
favoriti di Massimiliano perirono miseramente 
per mano del carneGce senza misericordia, e 
senza aver riguardo alle persone le più qualifi-, 
ente che erano venute ad intercedere per loro. 
Tutti quelli che erano stati membri dei magistra- 
ti eretti dal re de’romani gli anni addietro, ob- 
bligati furono a restituire le somme che avevano 
percette, sotto pena della vita; si venne con ciò 
a scuoprire i rei e le cagioni delle pretese estor- 
sioni, e quelli che erano dichiarati colpevoli non 
avevand remissione veruna da sperare. Questa 
terribile strage che durò molto tempo, esegui- 
vasi non solo a Bruges, ma anche in Gand ed in 
vari altri paesi della Fiandra, che si erano di- 
chiarati contrari al partito austriaco. 

L’ imperatore Federico frattanto, avvisalo 
di quanto era accaduto in Fiandra al re de ro-, 
mani suo figlio, convocò una dieta generale dei 
principi dell* impero, ed esortò gli elettori nd 
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armarsi, e marciare contro i fiamminghi che im- 
prigionato areano il successore immediato ol- 
!' impero con gran disonore del corpo Germa- 
nico e del cesareo alloro. Promisero questi di 
soccorrerlo, ma conclusero di non marciare ver- 
so la Fiandra prima che non fosse il re rimesso 
in libertà, per timore che i ribelli vedendosi as- 
saliti non attentassero contro la sua persona. 
Adottarono quindi i mezzi della dolcezza, e scris- 
sero ai fiamminghi di tosto rilasciare il loro so- 
vrano. Papa Innocenzo "Vili fece altrettanto 
dal canto suo, e minacciò lo Fiandra di scomu- 
nica, se non rendeva libero Massimiliano; e l’ar- 
ciduca Filippo inviò nuovamente a minacciare 
Ja città di Bruges che avrebbe ridotto un am- 
masso di rovine, e passati tutti gli abitanti a fil 
di spada, se non obbedivano prontamente ; ma 
gli abitanti invece unanimamente raddoppiarono- 
Ja guardia al re, si posero in istalo di difesa e 
giurarono difendersi fino all’ ultima goccia di 
sangue prima di restituire la libertà a Massimi- 
liano, senza ritrarre da lui buone e solide con- 
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dizioni. Siccome però le lettere del pontefice fa- 
cevano una non ordinaria impressione negli spi- 
riti de’popoli, si dierono a pensare di accomo- 
darsi seco lui j e per sapere le sue risoluzioni, 
fugli inviato il signore de Fontaine per dar ma- 
no ad un trattato. Questo ministro era nell'istes- 
so tempo inviato dell 1 arciduca Filippo per ri- 
mediare ai mali intestini e per sollecitare la li- 
bertà del re suo padre. Non potè però mai par- 
largli da solo a solo, ma sempre in presenza di 
qualcheduno. 

Appena che complimentato ebbe Massimi- 
liano in nome del figlio e de' suoi ben affetti, 
progettò un accomodamento con i suoi suddiii, 
per il bene non solo della Fiandra, che si lace- 
rava e si distruggeva con le proprie mani, ma 
di quello ancora del giovane arciduca, che eoa 
dolore scorgeva la rovina delle sue provincia. 
Massimiliano dopo qualche opposizione, si lasciò 
persuadere, e restò d’accordo che convocato fos- 
se un congresso nella citta di Malines , i fiam- 
minghi però vollero che si tenesse in Gand non 
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fidandosi de’popoli jlel Brabante, ed i ministri 
di Filippo non roteano andare in quella città 
perchè tutti ugualmente si diffidavano l’uno del- 
l' altro. Convennero finalmente, che la pace si 
tratterebbe da plenipotenziari imparziali ; e non 
ostante che continuasse la guerra, scelte furono 
alcune persone capaci per essere impiegate in 
un tanto affare, che tosto si accinsero a compir- 
lo con soddisfazione di ambe le parli. Appena 
fu di ciò avvisata la corte di Francia, che pose 
in opra tutta la sua politica onde persuadere 
quelli di Bruges a non render giammai la liber- 
tà al re de' romani, essendoché questo principe 
incuteva a lei del timore, e trovava molto il suo 
conto nelle discordie dei fiamminghi. L’ affare, 
che incamminavasi con qualche prosperità, eb- 
be ad essere quasi ad un tratto annichilato dalle 
incursioni che le truppe austriache faceano fino 
sotto le porte di Bruges, portando via infinito 
numero di cavalli , pecore e bestie vaccine . 
Questo disordine eccitò nuovi lamenti nel popo- 
lo, che, prese le armi, voleva uscir fuori per fare 
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man bassa sopra queste milizie, ma trattenuto 
da’più zelanti si calmò a poco a poco, ed intan- 
to l’accordo restò concluso con le seguenti con- 
dizioni. 

/. Che Filippo di Cleves, ed il signore di 
JValchcnstein sarebbero dati per ostaggi , il pri- 
mo in Gand e V altro in Bruges fino a tanto 
ehe il re de'' romani non avesse adempiti total- 
mente gli articoli del trattato. 

II. Che Adolfo di Cleves padre di Filippo 
avrebbe avuto il governo dell Ecluse e de ’ suoi 
castelli. 

III. Che tutte le truppe tedesche e stra- 
niere sarebbero tosto licenziate , e mandate Juo- 
ri della Fiandra tre giorni dopo la restituzione 
della libertà a Massimiliano , e dopo selle altri 
giorni sarebbero state obbligate ad evacuare 
tutti i Paesi Bassi senza cagionar danno ve- 
runo nella loro marcia. „ 

IV. Che il re de ’ romani sciolti avrebbe 
dal giuramento di fedeltà il suddetto Filippo 
di Cleves, e gli altri ostaggi per poter essi far 
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la guerra sema delitto in favore degli stali di 
Fiandra contro di Itti , nel caso che non fosse - 
ro eseguiti gli articoli concordati , « cAe sareb- 
be stato tollerato dal re che avesse loro presta- 
to giuramento in qualità di generale. 

V. Che Massimiliano sarebbe stato al più 
presto obbligato a far la pace con la Francia 
comprendendovi tutte le provincie de' Paesi Bas- 
si, e che avrebbe congedati tutti i suoi soldati , 
mentre i fiamminghi avrebbero fatto Tistesso. u 
FI. Che avrebbe ricevuto in tre rate dalla 
cassa della provincia cento mila fiorini d' oro 
per supplire alle spese fatte , purché si obbligas- 
se. a far rendere la libertà a tutti quelli che era- 
no stati fatti prigionieri dalle sue truppe. 

Convenuti i plenipotenziari! sopra questi 
articoli, se ne vennero il 1 3 maggio a Bruges, 
i seguiti da un gran numero di quelli di Gand 
per annunziare al re lo stabilito accomodarne n*. 
to. In conseguenza di ciò fu fatto innalzare sulla 
gran piazza quel palco istesso, dove erano sta- 
ti latti morire tanti nobili personaggi, ed in raez» 
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*o al medesimo fu eretto un trono superbamen- 
te ornato delle più belle tappezzerie del paese 
e di altri ornamenti d’oro e d* argento, appara- 
te essendo in simil guisa con pomposi arazzi 
tutte le case all’ intorno dall' alto fino al basso. 
Allorché tutto fu pronto, il clero si rese solen- 
nemente alla casa, ove il re era ritenuto prigio- 
niero, e dopo averlo salutato, lo invitò ad usci- 
re fuori ed a seguitarlo, ciocché fece fino al de- 
stinato luogo, accompagnato da tutti i capi de- 
gli artigiani in gala con un torcetto di cera acce- 
ao in mano. Appena apparve nella gran piazza 
che gli stati di Fiandra ed i magistrali suppli- 
carono i plenipotenziarii a voler essere loro 
mediatori, ed a chieder perdono al principe per 
l'offesa che fatta gli aveano. Uno di questi chia- 
mato Rommersal inginocchiatosi avanti a Mas- 
similiano lo supplicò a voler dimostrare la sua 
clemenza ed a voler concedere un perpetuo 
oblio de’lor trascorsi agli abitanti di Bruges, ed 
agli stali di Fiandra che pentiti lo richiedevano, 
a cui il re rispose, che perdonava loro , e che 
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prometteva di mai più ricordarsi delta grave in- 
giuria che gli arcano fatta. Situatosi poi sotto il 
preparato trono, ed inginocchiatosi dinanzi ad 
un altare ove erano state collocate le reliquie 
portate dal efero, richiesto se volea con giura- 
mento eonfermare'al promessa, si espresse alzan- 
do tre dita nei termini segueuti: 

Di mia libera volontà in presenta dello 
Croce santissima , di nostro signor Gesù Cri- 
sto , de’ santi Evangelii , del corpo di san Dona- 
to, e del canone della santa messa , io Massimi* 
liano re de' romani e principe ereditario di tut » 
ti gli stati della Casa di' A ustria , prometto di 
eseguire effettivamente T accordo concluso fra 
me e gli stati di Fiandra unitamente a tutte le 
altre provinole de 1 Paesi Bassi , che sarà con- 
fermato ed autenticato dal mio reai suggello ; e 
prometto in oltre sotto la mia fede reale , e sul 
mio onore , di non soffrire giammai che questa 
resti in parte veruna violata , nè che vorrò mai 
formare veruna pretensione sia per consiglio al- 
trui , nè dì mia volontà perchè resti irfranta , 
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sciogliendo i fiamminghi dal giuramento di fe- 
deltà che mi han prestato in qualità di padre e 
tutore deir arciduca Filippo mio figlio, se man- 
cherò giammai al presente giuramento. 

Compita questa ceremonia , il re passò nel 
palazzo pubblico ad un lautissimo pranzo , ove 
intervenne Filippo di Cleves, il quale dopo il 
convito restò sciolto nella chiesa di san Donato 
dal giuramento di fedeltà, che gli avea prestato 
come a suo sovrano, venendogli in pari tempo 
ordinato di prestarne un altro in favore dei fiam- 
minghi e della conclusa pace. Pubblicata questa 
per tutti i Paesi Bassi, Filippo di Cleves con- 
dusse Massimiliano al suo esercito che stava tut- 
tavia accampato a Bruges, ed avendolo tirato da 
parte, gli domandò : Se veramente avea ìnien - 
%ione di osservare quanto i fiamminghi lo avea- 
no obbligato a promettere con giuramento. Il re 
gli chiuse le parole in bocca, e gli disse: Cugi- 
no, manterrò tutto ciò che ho promesso , e rati- 
ficato in faccia al cielo ed agli uomini. 

Riposato che si fu qualche giorno co' suoi, 



Digitiz ed by Google 




ìB 

fece dimandare agli abitanti di Bruges di ren- 
dergli gli ostaggi che avea loro accordati, ma sic- 
come ciò non potea farsi senza il consenso di 
quelli di Gand e degli stati, gli fu ricusato quan- 
to richiedeva. In Gand intanto s 1 immaginavano 
che questo fosse un pretesto , mendicato dal re 
de'ròmani per rompere il concluso trattato, poi- 
ché P imperatore Federico marciava in suo soc- 
corso alla testa di una potente truppa, e quin- 
di cancellarono dagli atti pubblici e dal consiglio 
il suo nome, e vi lasciarono solo quello di Fi- 
lippo. Massimiliano irritalo da questa insultante 
procedura non assolutamente permessa dal con- 
cluso, nò da' precedenti trattati, fece conoscere 
alle altre provincie quanto indegna fosse la loro 
condotta, e li chiamò infraltori della pubblica 
poc'anzi ristabilita tranquillità. L' imperatore , 
che vendicar si volea de’fiammiughip er l’affron- 
to che fatto aveano alla dignità ed alla autorità 
del figlio, entrò nella Fiandra con 36 mila uo- 
mini con intenzione di sorprendere la città di 
Gand, il che tanto piò persuase i di lei abitanti 
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che fossero ingannati. Si trovavano in quest’e- 
sercito il duca di Sassonia, il marchese di Bran- 
demburgo, i duchi di Baviera e di Brunsvick , 
il landgravio d’ Assia, e molti altri signori che 
non volevano approvare la pace che il destina- 
to successore al trono imperiale era stato co- 
stretto a ratificare, talché la guerra ricominciò 
con maggior vigore che per 1’ avanti. Quelli di 
Gand sapendo che lo sdegno di Federico dovea 
cadere sopra loro prima che sugli altri, si pose- 
ro tutti in armi con la risoluzione di marcia- 
re arditamente contro V’esercito imperiale , e di 
arrischiare il tutto in loro soccorso , sicché eles- 
sero a loro generale in capo lo stesso Filippo 
di Cleves che avevano in ostaggio , acciò ope- 
rasse conforme il giuramento che avea prestato 
agli stati di Fiandra. Cominciò questi a far co- 
struire varii forti intorno alla città, ed a desolar- 
ne tutte le vicinanze, per togliere agli imperiali 
che marciavano senza magazzini, il modo di po- 
ter sussistere, e ricevere viveri. Bruges , Eclu- 
se e molte altre* città si dichiararono per l'arci- 
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duca Filippo , e scacciarono dalle loro mura 
quelli che mostravano voler obbedire a Massi- 
miliano ed all’ imperatore. Mille dugenlo fran- 
cesi, che il maresciallo di Crevecoeur spediti 
avea in soccorso de' primi, disfecero un grosso 
corpo di tedeschi comandato da Odoardo di 
Brandemburgo, che vi rimase ucciso , e gli im- 
periali all'incontro si resero padroni della città 
di Beynse vicina a Gand, passando tutti gli abi- 
tanti a fil di spada, fra i quali si trovò un capi- 
tano nativo di quest' ultima città che fu esposto 
nudo ad un albero dopo essere stato ucciso , 
con un'iscrizione sul petto del tenore seguente : 
Così saranno trattali tutti quelli che hanntr avw- 
to parte alla prigionia del re de' romani. 

Mancando frattanto il danaro all'armata im- 
periale, e Massimiliano non ricavando che scar- 
sissime rendite da’ Paesi Bassi, non poteva pa- 
gare le proprie e le milizie paterne. I soldati 
inaspriti si misero al solito a dare indifferente- 
mente il sacco alle terre degli amici e de’ nemi- 
ci del partito austriaco , cosa che ridusse a tal 

Slor. cf Auslr. T. V. a 
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disperazione i fiamminghi, che giurarono di scac- 
ciare dal loro paese , e perseguitare fin nel cuo- 
re della Germania il re de' romaui e P impera- 
tore. Tutti quelli che parlavano in favore di 
questi principi, o che erano sospetti di essere 
loro favorevoli, furono appiccali con furore e cru- 
deltà indicibile: e Massimiliano inviò alcuni suoi 
araldi a Gand ed a Bruges a proporre un nuo- 
vo accomodamento, ma le sue lettere furono la- 
cerate, e gli fu risposto non volersi altra pace 
seco lui, se non quella che aveva stipulata ed 
accettata a Bruges con pubblico giuramento. I 
tedeschi intanto, che scorrevano disordinatamen- 
te per le campagne, furono quasi tutti presi ed 
uccisi dai differenti distaccamenti delle varie cit- 
tà, ed i corpi ordinali facevano Pistesso coi fiam- 
minghi che trovavano senza difesa , talché per 
ogni parte s 1 incendiava, si desolava, si uccide- 
va, si rendevano le campagne sterili, le città e i 
villaggi privi di popolazione, e le case un am- 
masso di pietre. Tanto era lo sdegno di Federi- 
co, che volea ad ogni costo distruggere la pro- 
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vincia ubertosa della Fiandra , che tanto offeso 
avea la potenza dì sua famiglia, ed annichilarne 
gli abitanti. Suo figlio vedeva, con estremo 
dolore, le più belle contrade de’Paesi Bassi, al- 
tre volte terror de’francesi, ridotte in una estre- 
ma desolazione, per cui 1* arciduca Filippo per- 
deva la sua forza , e si riduceva a non avere i 
mezzi di agire contro la corte di Francia nemi- 
ca giurata della Casa d'Austria. Vedeva in oltre 
l’esercito condotto dall’augusto padre dalla Ger- 
mania diminuirsi a poco a poco, circondalo da 
ogni parte da nemici crudelissimi , senza poter 
venire ad un generale combattimento, che deci- 
desse della contesa. 

Conoscendo perciò di non poter attaccare ì 
fiamminghi per terra, risolvette di attaccarli per 
mare , ed a tal fine fece venire gli olandesi e 
gli zelandesi in suo soccorso , con l’ intenzione 
di sorprendere le città di Damm e Bruges , ma 
la sua fiotta fu arrestata da quelli di Middelburg, 
che ricusarono di far vela in suo soccorso , e 
mal trattarono chi seguitar volea il suo par- 
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tilo. Le due armate austriache si separaro- 
no intanto per agire di concerto con 1’ armata 
navale che dovea giungere, affine di occupare 
queste due piazze. Questa armala, non essendo 
venuta altrimenti, fu risoluto di ridurle ciò non 
ostante con la forza, e distruggerle interamente. 
Fu dato sulla fine del mese di luglio un assalto 
generale a Damm, dopo averla fulminata molti 
giorni avanti con Tartiglieria, ma gli assediati fu- 
rono obbligati ad abbandonare l'attacco dopo aver 
lasciati morti molli de’ loro combattenti. Que- 
sti ultimi fecero una sortita mentre gli austriaci 
ritrocedevano, nella quale presero due bandie- 
re c li cacciarono fuori de' loro accampamenti, 
obbligandoli a ritirarsi verso Aldemburg, dopo 
essersi impadroniti di una buona parte del ba- 
gaglio e delle munizioni da guerra. Fu ritrova- 
to fra i morti il figlio di Alberto di Sassonia , 
compianto da tutti i principi tedeschi e dall'im- 
peratore, perchè in ogni occasione dimostrato 
avea molto valore. 

Federico, vedendo che non potea eseguire 
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cosa alcuna d’ importanza contro i fiamminghi , 
marciò nel Brabante alla testa di tre mila de’suoi 
più esperimentati combattenti , mentre Filippo 
di Cleves uscì dalla città di Bruges con mille 
settecento cavalli e due mila fanti per attaccar- 
lo ; ma rinforzato l'imperatore da sei mila uomi- 
ni, credette opportuno di occupare Nieuport ce- 
lebre porto di mare nella Fiandra, e posto im- 
portantissimo per i ribelli. Nello stesso torno , 
il maresciallo di Crevecoeur tolse agli austriaci 
le città di Bergues, di Saint Winoux, e di Boar- 
bourg, delle quali si rese padrone in nome del- 
1" arciduca Filippo, ma in profitto del re suo so- 
vrano. Tentò Massimiliano, per la seconda vol- 
ta, di ridurre i fiamminghi per mare, ed essendosi 
messo al comando di una riguardevole fiotta , 
volea sorprendere il porto di Beroliet posto in 
un’ isola lontana cinque leghe dall’ Ecluse , ma 
gli andò fallito il colpo, mentre vi trovò una re- 
sistenza tale, che fu obbligato a ritirarsi in dis- 
ordine verso la Zelanda , dopo aver perduto 
tre legni e buon numero di soldati. I fiammin- 
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ghi s'impadronirono di un bastimento che anda- 
va nel Brabanle carico di effetti preziosi appar- 
tenenti all’ imperatore , fra’ quali si trovò una 
carrozza falla venir di Francia , superbamente 
lavorata per quanto lo comportava 1’ arte non 
ancora perfezionata in que’secoli. Altro in Fian- 
dra non mira vasi che stragi e desolazioni, ucci- 
dendosi scambievolmente i soldati , e trattandosi 
con r estremo rigore ne’ piccoli incontri che 
frequentemente succedevano , nei quali, senza 
poter venire a una decisiva battaglia, gli austria- 
ci e gl'imperiali avevano sempre la peggio. La 
cittadella di Middelburg fu spianata da’ fonda- 
menti, come pure molti altri villaggi intorno a 
Nieuport senza lasciare intatte neppur le chiese 
ed i monasteri, esposti a soffrire tutto lo sdegno 
de’ furibondi ed inaspriti tedeschi. 

Queste tragiche scene succedevano alterna- 
tivamente, ora agli austriaci ora ai fiamminghi. 
Allorché una città si dichiarava per Massimilia- 
no, veniva minacciata dai secondi di essere an- 
nichilata e distrutta, e se al contrario si dichia- 
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rava per gli siati, le veniva comminato 1’ isles- 
so trattamento ; sicché in ogni luogo si facevano 
scorrere rivi di sangue. Tenuto l’anno j 48§, 
il re de’ romani si portò in Olanda per riacqui- 
stare quelle città che aveano abbandonalo il suo 
partito, ma inutilmente, poiché tulli i popoli in 
generale erano disgustati più de’ suoi ministri 
che della sua persona ; il suo viaggio non ebbe 
quindi altro risultato che quello di varie città pre- 
se e riprese a vicenda. Yedendo per tanto questo 
principe che la guerra intestina lo rendeva gior- 
nalmente più odioso ai fiamminghi , si appigliò 
alla risoluzione di ritornare in Germania con 
l’ imperatore suo padre , abbandonando il go- 
verno al duca Alberto di Sassonia, e ad Engel- 
berto di Nassau ; dichiaratone uno governatore 
generale della Fiandra e 1’ altro del Brabante , 
partì da’ Paesi Bassi. Filippo di Cleves marciò 
intanto verso la città di Malines ove risedeva 
P arciduca Filippo, intimando a’cilladini di con- 
segnargli il giovinetto principe suo sovrano per 
il quale combatteva; ma Malines ricusò ardila- 
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mente di aderire alla sua richiesta, quantunque 
egli minacciasse di ridurre quella bitta in cene- 
re, e di trarnelo con la forza. Vedendo egli, do- 
po altre ricerche egualmente inutili, di non poter 
conseguire il suo intento, temendo oltraggiare il 
suo padrone nell' agire ostilmente contro la sua 
residenza con pericolo della di lui persona, ab- 
bandonò l’ impresa, e si ritirò nella Fiandra ad 
aspettare un’ occasione più favorevole per com- 
pire il suo disegno. 

Mentre questo generale proseguiva la guer- 
ra in favore de' fiamminghi ed a nome dell' ar- 
ciduca, contro i governatori de' Paesi Bassi au- 
torizzati dal re de' romani , questo principe ar- 
rivò con l’imperatore a Francoforte , ove fu- 
rono intavolati alcuni preliminari di pace fra la 
Casa d’Austria, Carlo Vili re di Francia, Arri- 
go VII re d’ Inghilterra, e Ferdinando detto il 
cattolico re d’ Aragona. Siccome egli meditava 
succedere alla corona d’ Ungheria , essendoché 
Mattia Corvino era a Vienna in procinto di pas- 
sare all' altra vita, abbandonò la cura di questa 
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pace ed i suoi interessi al re di Francia suo ne- 
mico naturale, e data plenipotenza a 1 suoi mini- 
stri di soscrivere il trattato secondo gli articoli 
cbe segretamente erano stati fra le potenze con- 
traenti accordati, partì con Federico alla volta 
di Liotz per attendervi F esito della malattia del 
re d’ Ungheria. 

Sigismondo d’ Austria figlio di Federico il 
vecchio conte del Tirolo e di Anna di Brunswick, 
fece in tal epoca il suo testamento , nel quale , 
non avendo successione , dichiarò Massimiliano 
e dopo lui 1’ arciduca Filippo suo figlio, princi- 
pi superstiti della sua famiglia, eredi di tutti gli 
stati e provincie che possedevo, stipulando, che 
fosse data a Caterina di Sassonia, sua consorte , 
una conveniente pensione per vivere secondo il 
suo rango. Di questa provincia fu ben tosto so- 
lennemente investito Massimiliano dall'imperalo- 
re Federico in qualità di successore. 

Tenuto a notizia degli stati di Fiandra il 
trattato di pace, che era per concludersi, alfine 
di non restar essi soli esposti contro la potenza 
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della Casa d’ Austria, spedirono deputati alla 
corte di Fraueia, pregandola che fossero com- 
presi negli articoli, ciocché Carlo Vili promise 
di fare, ma in guisa così equivoca, che la guer- 
ra continuò ne’ Paesi Bassi non ostante che la 
pace fra il re de’ romani e la Francia fosse stata 
pubblicata con i seguenti preliminari, 
t I. Che i due re, cioè Massimiliano e Car- 
lo, avrebbero avuto insieme un abboccamento in 
un luogo del quale si sarebbe convenuto. 

IL Che in quanto alla restituzione del 
ducato di Borgogna , e della contea di Cha- 
rollois , si sarebbero le parti rimesse a quanto 
era stato convenuto nella pace di Arras del 
1 4 8 a, e V evacuazione di sant'Omer sarebbe sta- 
la fissata nel mentovato abboccamento. 

III. Che il ré dì Francia sarebbe stato ob- 
bligato con tutte le Jone di sua corona a ridur- 
re i fiamminghi sotto P obbedienza del re de' ro- 
mani, ed avrebbe intanto spediti i suoi ministri 
a sedare le insorte turbolenze. 

IV. Che tutti i sudditi di Massimiliano, ar - 
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restati seco lui a BrugeS , e dati in potere del 
maresciallo di Cievecoeur , sarebbero tosto rila- 
sciali in libertà , et/ *7 re de romani resa avreb- 
be la sua grazia a Filippo di Cleves restituen- 
dogli tutti beni , che gli erano stali confiscati. 

V. Che gli alleati delle due parti sarebbero 
stali compresi nel presente trattato di pace se 
lo avessero voluto , e sarebbero restituiti ai sud- 
diti di ambo i sovrani i beni occupati durante 
la guerra. 

Vani furono ancora due altri articoli segreti, 
concernenti le contese dei re di Francia e d’In- 
ghilterra, rapporto alla principessa Anna di Bre- 
tagna, che date avea agli inglesi alcune sue piaz- 
ze in cauzione, allorquando avea fatta alleanza 
con questa corona contro la Francia, le quali 
contese rimesse furono all’arbitrio di giudici im- 
parziali senza veruna formalità. Proclamata ovun- 
que questa pace , credevano i miseri ed afflitti 
popoli del Belgio poter riposare j ma non si 
eseguì cosa alcuna , e varie città continuarono 
ad esser prese e riprese come per lavanti, quan- 
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do finalmente dopo molte insinuazioni di Carlo 
Vili, che volea lasciare'in pace tutti i suoi Tici- 
ni prima d’ intraprendere la conquista del re- 
gno di Napoli , convocata un' assemblea degli 
stati di Fiandra aMonlils, borgo di Francia ver- 
so i confini della Turenna , fu stipulata la pace 
nel 29 dicembre tra i fiamminghi e Massimiliano 
alle seguenti condisioni? * 

I . Che il re de' romani avrebbe continuato 
ad essere tutore di Filippo suo figlio , ed ammi- 
nistratore de’ suoi paesi ereditarti, che avrebbe 
in suo nome governati con piena sovranità. 

II. Che tutti quelli , che aveano coperto im- 
pieghi durante il corso della guerra civile , sa- 
rebbero obbligati a chieder perdono in ginocchio 
a Massimiliano , od ai suoi governatori , e ciò a 
piedi nudi , a testa scoperta , ciascuno avanti la 
porta della sua casa , vestito di nero. 

III. Che gli stati di Fiandra avrebbero 
pagato al re de ’ romani seicento mila fiorini 
<T oro per le spese della guerra, in tre anni , 
stabilendo la scadenza dei pagamenti per la 




Digilized by Google 




a 9 

Resurrezione e per la natività di san Giovanni 
Battista . 

IV. Che i prigionieri siali trasferiti a Bru- 
ges ed a Gand : sarebbero stati rilasciati e mes- 
si in libertà. 

V. Che sarebbero poste in perpetuo oblio 
tutte le offese e danni commessi durante la guer- 
ra i, ed il re de * romani avrebbe avuto cura di 
mantenere i privilegii del paese concernenti il 
commercio tanto di terra che di mare . 

VI. Che il suddetto re de ’ romani avrebbe 
approvalo , e confermalo tutto ciò che gli stali 
di Fiandra avessero concluso e risoluto a nome 
dell' arciduca Filippo suo figlio , e che avrebbe 
ratificati lutti gli articoli stipulati nella pace del 
1482, riflettenti tutte le prerogative o diritti 
delle differenti città e provincie della così detta 
Germania inferiore . 

Mattia Corvino re d 1 Ungheria trovandosi 
vicino a render l’anima a Dio, spedì alcuni suoi 
ministri all 1 imperatore ed al re de 1 romani per 
ricoaciliarsi con la Casa d 1 Austria, e conclude- 
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re la pace avanti di morire, e ne incaricò fra gli 
altri Giovanni, nuovo vescovo di Yaradino, con 
ordine di procurar seriamente il termine que- 
sto grand’ affare. Tutta la questione nasceva in-, 
torno alla somma di 70 mila fiorini, che Mattia 
dovea riscuotere dall’ imperatore neH'atto di re- 
stituirgli tutto ciò che conquistato avea nell’Au- 
stria, ma Federico non volea saperne nulla de- 
siderando che gli ungheri evacuassero l’ invasa 
provincia senza che egli pagasse cosa alcuna. 
Massimiliano rimise le differenze in due arbitri, e 
fece offerire al re Mattia di pogar egli del pro- 
prio metà della somma; ma l'imperatore non 
volle mai permettere che si desse principio alle 
conferenze. Bramava concludere la pace , ma 
non voleva esser costretto a pagare il richiesto 
danaro per rientrare al possesso di uno stato sì 
vasto qual era 1’ Austria inferiore, sperando di 
poterla ricuperare senza sborsare somma veru- 
na, solo col mandare per le lunghe l'affare; ed in 
fatti il re Mattia consunto da lunga e cronica 
malattia abbandonò il soggiorno di Vienna, e si 
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fece trasportare a Buda , ove morì il 5 aprile 
i 490 con la fama di uno de' più illuminati e 
dotti sovrani dei suoi tempi. 

Appena sepolto il cadavere di questo illu- 
stre monarca, gli stati dell’ Ungheria convoca- 
rono una dieta a Pesi per procedere ad una 
nuova elezione. La mancanza di eredi nel de- 
funto re produsse cinque diversi pretendenti 
alla corona. Il primo fu Giovanni Corvino figlio 
naturale di Mattia, che avea un potente partito 
senza altro titolo che i meriti del padre j ma fu 
obbligato a contentarsi del governo della Schia- 
vonia, Morlachia e Croazia. II secondo fu l’im- 
perator Federico III a nome del re de' romani 
suo figlio, che diceva, con qualche giustizia, ap- 
partenersi a lui in vigore de’ trattati fatti nel 
1 469 de’ quali si è fatta menzione a suo luogo. 
Gli ungheri risposero a’ suoi ambasciatori , che 
toccava ai vivi e non ai morti il disporre dei 
regni, e che avendo eglino il privilegio di eleg- 
gere i loro re, egli prima di pretender di esser- 
lo, adempisse a quanto avea loro promesso nei 
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trattati che allegava in suo favore. Alberto figlio 
del re di Polonia era il terzo pretendente, espo- 
nendo che la vicinanza de' due stati poteva es- 
sere ad entrambi utilissima per la comune dife- 
sa. Beatrice di Aragona vedova di Mattia , pre- 
tendeva che la scelta del nuovo re dovesse ca- 
dere in quel personaggio che avrebbe eletto per 
suo sposo, appoggiando la sua pretesa con l'of- 
ferta di tutta la potenza di Ferdinando I re di 
Napoli suo padre. L’ eloquenza degli ambascia- 
tori di Ladislao re di Boemia ( posti in non 
cale i trattati conclusi con la Casa d'Austria che 
avea aiutato all'acquisto di quello scettro) fu la 
più efficace e la più persuasiva. Fondava que- 
sti le sue ragioni sopra il vantaggio , che tratto 
ne avrebbero gli ungheri ed i boemi dall' obbe- 
dire ad uno stesso capo , dalla maniera con la 
quale governava e si era fatto amare da-'suoi po- 
poli, e più di tutto dai don» che seppe sparge- 
re fra i magnati, sicché ad esclusione di ogni al- 
tro restò egli eletto nuovo re d’ Ungheria. 

Prima che la di lui elezione fosse pubblica- 
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la , fu invitato dai palatini a venire a prendere 
possesso della corona, prima che i suoi compe- 
titori si accingessero ad impedirglielo. Ladislao, 
dietro a tale invito, recossi con celerità a Buda, 
dove fu coronato e proclamato dalla maggior par- 
te degli nngheri , tolti quelli che voleano metter 
sul trono il figlio dell’ estinto Mattia Corvino. 
Vedendosi obbligato a far marciare le sue truppe 
contro questo rivale, diè campo a Federico di 
riprendere agli ungheri tutta 1’ Austria. I vien- 
nesi vedendo la loro città quasi evacuata dalle 
truppe unghere, presero le armi e ne cacciaro- 
no il rimanente, che si refugiò nella fortezza, 
introducendovi con grandi acclamazioni il re 
de’ romani e V imperatore suo padre, che vi 
tennero il loro solenne ingresso il a a d 1 agosto» 
11 giorno susseguente il re andò a metter l’asse- 
dio avanti alla fortezza ove si erano refugiati i 
nemici, e la strinse così vivamente con tanta cau- 
tela, assistito dagli abitanti che amavano di ve- 
dersi di bel nuovo sotto il dominio di una fami- 
glia, dalla quale erano stati governati per tanti 
Stur. d’ Austr. T. V. 3 
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anni, che iu breve costrinse la guarnigione alla re- 
sa. Non fe’cattivo uso di sua vittoria, e per conci- 
liarsi gli animi degli ungheri avendo risoluto di 
far la guerra a Ladislao, che mancava così solen- 
nemente di fede alla Casa d’ Austria, rimandò i 
soldati alle case loro senza riscatto veruno, do- 
po averli ben trattali e rivestiti. In seguito fat- 
tasi curare una ferita riportata nel petto , andò 
ad assediare la città di Neustadt antica residen- 
za di suo padre, della quale si rese padrone , e 
poscia quella di Prugg, trattando le guarnigioni 
come trattalo avea quella di Vienna. Ricuperò 
in breve anche Iìorneuburg ritornando così al 
possesso del suo arciducato, ed aprendosi, con 
un’ armata vincitrice, il cammino per penetrare 
ostilmente nell' Ungheria. 

Ladislao, come quegli che temeva la sua po- 
tenza, procurò di accomodarsi seco lui nel mi- 
glior modo possibile, e per tal motivo spedi 
Stefano, vescovo del Sirmio e Giovarmi Selem- 
berg, gran cancelliere di Boemia, alla corte di 
Federico per domandargli la pace e la confer- 



Digitized by Google 




35 

ma della sua elezione, ma l' imperatore ricusò 
ogni offerta pretendendo essere, secondo tutte 
le regole di giustizia, devoluto il regno a suo 
figlio. Questi frattanto, unito a vari palatini af- 
fezionati al partito austriaco, entrò in Ungheria 
e marciò ad assediare la città di Alba Reale, 
della quale in breve si rese padrone per assal- 
to ; facendo man bassa sopra tutto il presidio 
composto di cinquecento cinquanta uomini, e 
dando il sacco alla piazza. Mentre il soldato 
cercava di ammassare avidamente un ricco bot- 
tino, Massimiliano si pose sulla porta della chie- 
sa principale ove si consacravano i re e vi era- 
no le loro tombe ripiene di prodigiosa quantità 
di cose preziose, acciò queste non fossero toc- 
cate da veruno, levandone solo egli una picco- 
la croce d’oro già di pertinenza dell’ imperato- 
re Alberto 11 suo antenato, e lasciando stare 
intatto religiosamente il rimanente. Di qui si 
portò ad assediare Buda capitale del regno per 
cacciarne il competitore, che ivi tenea la sua 
residenza, ma incominciata 1’ impresa, le sue 
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troppe si sollevarono perchè non veniva loro 
pagato il soldo. Quest'ammutinamento fu causa, 
che il governatore ebbe tempo di provvedere 
la piazza di viveri e di gente, e mettersi in ista- 
to di ben ricevere i nemici. Il re de 1 romani in 
queste circostanze ricorse a Sigismondo vesco- 
vo di Cinque Chiese, prelato ricchissimo, e pro- 
curò di trarlo al suo partito con la promessa di 
nominarlo viceré, chiedendogli 3o mila fiorini 
in prestito, da restituirsi dopo la fine della 
guerra j ma il vescovo si scusò, dicendo non 
aver egli pronta tal somma, e non poter darla 
perchè area prestato giuramento di fedeltà a 
Ladislao. Dovette perciò Massimiliano ritornar- 
sene mal contento neirAuslria ed abbandonare 
una conquista quasi sicura. 

Mentre il re de’romani era occupato in que- 
sta guerra, Federico III procurò di fare un se- 
condo matrimonio fra esso ed Anna di Breta- 
gna unica figlia ed erede di Francesco ultimo 
duca di quella provincia, avendo piacere di 
renderlo potente più per mezzo de’ matrimoni! 
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che di conquiste. Il duca Alberto di Sasso- 
eia frattanto ed Engelberto di Nassau con sag- 
gia condotta terminarono di ridurre tutti i fiam- 
minghi sotto la sua obbedienza, e costrinsero 
quelli che ricusavano di accettare la pace di 
Monlils a riceverla, non senza sostenere ancora 
molte battaglie ed assedii, ed essere obbligati a 
far gastigare capitalmente i più ostinati. Non vi 
fu che Filippo di Cleves con alcune poche città, 
che essi non potessero rimettere al loro dovere. 

Pacificate in tal guisa nel 1491 le turbo- 
lenze delle Fiandre, ed avuta risposta a Tien- 
ila, che Anna di Bretagna acconsentiva a spo- 
sar Massimiliano, fu inviato a Rennes, capitale 
di quel ducato, il priucipe d’ Oranges, ed il si- 
gnore di Poullain con un corteggio di quasi 
due mila persone per darle T anello a suo no- 
me, temendo, che non ritrattasse la detta parola. 
Fatti i necessari preparativi, e ricevuta dal 
mentovato principe d’ Oranges la benedizione 
nuziale come procuratore dello sposo, fu posta 
la sposa reale sopra un letto, sul quale egli po- 




se in presenza di {ulta la corte una gamba, af- 
finchè il matrimonio fosse da tutti ritenuto co- 
me consumato. Carlo YIII re di Francia, che 
anch'egli desiderava avere in moglie quella prin- 
cipessa per incorporare la Bretagna alla sua co- 
rona, inteso che il re devoniani non l'avea spo- 
sata che per procura, marciò subito a quella 
volta alla testa di un esercito numeroso, ed of- 
ferse ai grandi della provincia di sposare egli 
subito la duchessa e rimandar tosto in Fiandra 
la principessa .Margherita d’ Austria alla quale 
data avea la regia sua fede. Trovò, a dire il 
vero, molti ostacoli, e particolarmente per parte 
dei tedeschi, che valorosamente difesero la città 
di Rennes da lui assediata ; ma Carlo trovò il 
modo di guadagnare i soldati del presidio e 
molti altri, che non amavano l'Austriaco stante le 
cose succedute nella Fiandra, sicché entrò vinci- 
tore nella piazza. Là senza aver riguardo veru- 
no alla ceremonia seguita in nome del re de’ro- 
mani, stimandola vana ed inutile, conchiuse im- 
mediatamente le sue nozze, e si rese per sempre 
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in tal modo padrone della Bretagna strappan- 
dola dalle mani della Casa d'Austria. L’Austria- 
co che era rimasto deluso se ne lagnò altamen- 
te con tutti i principi d’ Europa, e particolar- 
mente col papa Alessandro VI, eccitandolo a ful- 
minar le censure contro il re di Francia che 
rapiva con tanta ingiustizia le spose altrui. In 
tal modo il trattato concluso incautamente dai 
fiamminghi in favore di Carlo Vili e della prin- 
cipessa Margherita d’Austria nell'aano 1482 fu 
interamente annullato, ed in pari tempo l'arci- 
duea Filippo spedì Engelberto di Nassau in 
Francia a richiedere al re la sorella e tutte le 
provincie che gli erano state cedute in vigore 
d' un matrimonio da esso disciolto, e di un’al- 
leanza divenuta infruttuosa. Carlo rispose fred- 
damente che vi avrebbe pensato, e sentito so- 
pra ciò il parere del suo consiglio j cosicché co- 
noscendo i ministri dell’arciduca che egli faceva 
poco calcolo di loro se ne ritornarono in Fian- 
dra, ove insinuarono al sovrano ed a'suoi tuto- 
ri di procurare incontanente la pace con Filip- 
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po di Cleves, che sfava fultavia alla testa di al- 
cuni sollevati, per rivolgere tutte le forre con- 
tro il re di Francia, che non conosceva nè fede, 
nè trattati, per vendicar 1’ ingiuria, che fatta 
avea al re suo padre, e per ricuperare le provincie 
d'antico patrimonio della casa di Borgogna, che 
ingi ustamente riteneva. Fece subito il giovane 
principe far delle proposirioni di pace a Filip- 
po per riconciliarlo con F imperatore ed il re 
de’romani, ma n'ebbe in risposta, che era stato 
obbligato a prestar giuramento a’ fiamminghi, e 
ehe voleva mantener la sua parola finché vi fos- 
se stato in Fiandra un solo cittadino mal con- 
tento. Alberto di Sassonia, ed Engelberto di 
Nassau a replica tale marciarono contro il dis- 
ubbidiente generale, e la guerra ricominciò nel- 
la Fiandra con le istesse stragi e desolazioni usa- 
te per l’ avanti, essendovi ancora molte città 
ostinate a non obbedire a Massimiliano. 

Questo principe obbligato ad abbandonare, 
come si è narrato, le sue conquiste in Ungheria, 
si maneggiò co' principi dell'impero alfine di 
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costringere Ladislao il polacco a rinunziare al- 
l’Ungheria, ma questi vedendolo prossimo a di- 
venire imperatore, stante la grave età di Fede- 
rico HI suo padre; temendo in oltre la sua po- 
tenza, mentre tutti gli stati di sua casa andava- 
no a riunirsi in lui e poteva facilmente in vece 
di capo farsi monarca della Germania con ri- 
durli alla condizione de’pari di Francia, si mo- 
strarono poco inclinati ad aiutarlo, e procura- 
rono di far sì che seguisse fra i due pretendenti 
una convenzione amichevole con la mediazione 
di Federico, il quale, recuperala l’Austria, desi- 
derava di terminare in pace i suoi giorni. Te- 
nuto perciò in presenza di alcuni di essi un con- 
gresso in Neustadt, restò conchiusa la pace ira 
la Casa d’ Austria e Ladislao, che venne poi 
pubblicata con le appresso condizioni. 

1. Che le antiche convezioni fatte fra T impe- 
ratore Federico III e Mattia Corvino re cf Un- 
gheria sarehbonsi rinnovate nelle persone di 
Ladislao e Massimiliano , cioè a dire che se Lo- 
di* la o fosse morto senta prole maschile , il rt- 
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gno sarebbe tosto, sema altri contrasti, devoluto 
alla Casa d'Austria. 

II. Che il re Ladislao pagali avrebbe- a 
Massimiliano cento mila fiorini di Germania 
per le spese della guerra. 

III. Che Ladislao e Massimiliano portato 

avrebbero ugualmente il titolo dire d'Ungheria, e 
le cariche le più considerabili del regno verrebbe- 
ro conferite dietro T autorità e Tassenso comune 
dei due re, i quali avrebbero scambievolmente 
abbracciati i loro interessi tanto in tempo di pa- 
ce che di guerra. , 

IV. Che i due re si sarebbero scambievol- 
mente soccorsi in ogni incontro come convìensi 
a due veri amici , e che sarebbe rispettalo nei 
respettivi stati un tedesco in parità d’un unghe- 
ro, ed un unghero come un tedesco : che sarebr 
bevo poste in dimenticanza le cose passale, e 
rimesso ciascuno in pieno possesso di ciò che 
posseduto avea avanti V ultima vacanza del tro- 
no d Ungheria. 

Questa pace fece vario effetto negli animi 
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degli ungheri, e poco mancò che ratificata non 

fosse dalla dieta, sostenendo alcuni non essere 

tendente che a rendere il regno tributario della 

Casa d'Austria e schiavo di due re, ed altri che 

era molto vantaggiosa, mentre si veniva ad acqui» 

stare un vicino ed un alleato potente, che po- 

\ 

teva soccorrerli io caso di bisogno. In fatti in- 
grossandosi i turchi verso i confini, e facendo 
conoscere di voler invadere il regno, restò a 
pieni voti ratificata, desiderando gli ungheri di 
essere soccorsi dagli Austriaci nel caso di guer- 
ra con i turchi. Il loro timore non fu vano, 
mentre Bajazette II imperatore de' turchi entrò 
alla testa di una formidabile truppa nella Mol- 
davia, e spedì neirUngheria Cadum Bassà della 
Bosnia alla testa di un altro esercito uguale ad 
suo. Bernardo Frangipani e Bransillo marcia- 
rono contro di lui con le truppe unghere, e ve- 
dendo che egli retrocedeva ( fingendo aver ti- 
more), lo seguitarono in un terreno svantaggioso 
per attaccarlo. Ma in vece di assalire si trova- 
rono eglino stessi assaliti da'turchi con tale im- 
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peto e vigore che restarono totalmente vinti e 
disfatti ; sette mila di essi rimasero estinti sul 
campo, e quasi altrettanti fatti prigionieri : mu- 
tilati nelle orecchie e nel naso, furono presen- 
tati in tale stato al gran signore in contrassegno 
della vittoria. In seguito di questa, saccheggia- 
rono i turchi una gran parte del paese aperto. 
Massimiliano alla testa di buon corpo di truppe 
de’principi deir impero, che molto allora teme- 
vano rotlomana potenza, accorse in aiuto de' vin- 
ti, ed attaccò improvvisamente l 1 armala vinci- 
trice che non s'aspettava un tal contrattempo e 
spensieratamente era solo occupata a far schia- 
vi ed ammassare bottino; la battè in più incontri, 
ed obbligolla a lasciar nelle sue mani gli schiavi 
e le prede, ed uscire dall' Ungheria con minor 
baldanza di quel che vi era entrata. Gli unghe- 
ri, vedendo allora che il trattato di pace fatto 
da Ladislao VI loro re con la Casa d' Austria, 
era vantaggioso per essi non meno che per la 
Germania, non mormorarono altrimenti contro 
il re de'romani, e cominciarono ad amarlo. 
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Contemporaneamente ardeva la guerra net 
Paesi Bassi tra i fiamminghi ed i brabanti, e 
tra gli austriaci ed i francesi. Massimiliano, sbri- 
gatosi dagli affari d'Ungheria, marciò a quella 
Tolta, battè quelli di Gand sempre suoi costan- 
ti avversari, ed ebbe la fortuna di sorprendere 
Arras piazza importantissima senza veruna per- 
dita. Carlo Vili, che non aspirava sennonché 
alla conquista del regno di Napoli, temendo che 
tutte le forze della Casa d' Austria e dell' impe- 
ro non venissero a cader sopra di lui, poiché 
■Massimiliano fatta avea alleanza col corpo Ger- 
manico per vendicarsi de' tanti affronti da lui 
ricevuti, ed in particolarità per avergli tolta Anna 
di Bretagna, gli fece proporre delle condizioni di 
pace, ponendo in opra tutta la politica del suo 
gabinetto presso i principi dell'impero onde giun- 
gere al suo fine. Questi, che voleano difendere, 
ma non ingrandire Massimiliano , offertisi per 
mediatori, stabilito un congresso a Senlis città 
della Picardia , ed avute le necessarie plenipo- 
tenze, firmarono il seguente trattato di pace. 
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I. Che Cario Vili re di Francia riman- 
data avrebbe alV arciduca Filippo V arciduches- 
sa Margherita sua sorella sana e salva , conse- 
gnandola a 1 suoi ministri , e sciogliendo tutte le 
antiche promesse di matrimonio. 

II. Che il suddetto monarca sarebbe stato 
obbligato , dopo la pubblicazione di questa pace, 
a rendere a Massimiliano come padre e tutore 
dell arciduca Filippo , le contee di Charollois , 
ctArlesia e Noion , che sarebbero rimaste feu- 
di della Francia come per lo innanzi. 

III. Che le città di Havre , Esdin e Bethu- 
nes sarebbero restate sotto il dominio della 
Francia, finché V arciduca non fosse giunto at- 
leta di venti anni , e che allora il re Carlo , o i 
suoi successori gli avrebbero data V investitura 
delle medesime , e che per una assicurazione di 
quest ’ articolo , il maresciallo di Crevecoeur 
governatore dell Artesìa, avrebbe prestato giu- 
ramento di fedeltà a’ ministri di Filippo , con 
la subita restituzione de' palazzi di Fiandra 
e di Artesia esistenti in Parigi , unitamente 
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alla città di Conflans vicina a questa domi- 
nante. 

1F. Che il re Carlo sarebbe rimasto in pos- 
sesso delle contee di Musson, A uxerre e Bar so - * 
pra la Senna fino a tanto che il parlamento non a- 
vesse pronunziato liberamente sopra le medesime. 

F. Che tutte le cariche ecclesiastiche e se- 
colari , conferite dal re di Francia ne' paesi e 
città delV arciduca , sarebbero restate a quelli 
che le possedevano vita loro durante. 

FI. Che i sudditi de' due principi avrebbe- 
ro potuto dimorare , restare e trafficare scam- 
bievolmente insieme , senza che fossero astretti 
a pagare lassa od aggravio veruno. 

FII. Che gli abitanti banditi da Arras e 
da S. Omer avrebbero potuto ritornar libera- 
mente a casa loro riacquistando V antico pos- 
sesso de'loro beni , ed in questa pace sarebbero 
stali compresi gli abitanti di Cambra ! , Morta - 
gue , e Saint Amand , tanto ecclesiastici che se- 
colari, in favor de’ quali sarebbero stale revo- 
cate tutte le pene contro di loro fulminate. 
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FUI. Che sarebbero ripristinati nella gra- 
zia dell arciduca tutti quelli , che prima soldati 
di Filippo il buono e di Carlo Tardilo , avessero 
abbracciato il partito della Francia. 

IX. Che sarebbe restituito a Margherita 
<T Evreux vedova del suddetto Carlo T ardito , 
tutto ciò che le apparteneva nel marchesato 
t TAuxon . 

X. Che la città di Liegi, non che il suo ve- 
scovo j sarebbero posti in piena libertà , come pu- 
re le città di Ferdun e di Bensanzone avreb- 
bero goduto della medesima , dopo che fosse il 
tutto ratificato dai due re, dal parlamento di 
Parigi , e da' principali signori , città e proviti - 
eie , con lettere affermative , le quali Carlo FUI 
sarebbe stato obbligato a rimettere nella città 
di Terouen , e Massimiliano in S. Omer. E che 
finalmente chi avesse ricusato di accettare que » 
sto trattato definitivo , sarebbe considerato co- 
me nemico del pubblico riposo , e gastigato co- 
me sedizioso da' due principi contraenti. 

Ratificata e pubblicata nel 1 49^ per tutte 
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le corti questa pace, Carlo YIII rimandò in 
Fiandra l’arciduchessa Margherita consegnan- 
dola in mano a’ fiamminghi nella città di Cam- 
hrai, di dove fu ricondotta alla corte di suo fra- 
tello. Nel tempo istesso le truppe tedesche eva- 
cuarono interamente le città della Fiandra, e 
sfilarono verso la Gheldria per agire contro il 
duca Carlo sovrano di quel paese, de! quale 
non era stata fatta special menzione nel tratta- 
to surriferito. ’ Questo principe, vedendosi ab- 
bandonato, fu costretto a chieder la pace al re 
de’ romani, che ottenne, come vedremo, per 
mezzo di Bianca Maria Sforza figlia del duca di 
Milano, sua nuova sposa. Non fuvvi re de’roma- 
ni che incominciata avesse la sua carriera più 
gloriosamente di Massimiliano. La* vittoria di 
Guinegast sopra i francesi, 1 ’ Austria riconqui- 
stata, Arras espugnata, la Fiandra ridotta ad 
obbedienza, l’Artesia guadagnata, lo coprivano 
di gloria. * 

L’ imperatore Federico III, ammalatosi in 
quest'anno gravemente a Linlz, terminò il 20 
■ Stcr. d' si itslr. T. V. \ 
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«li agosto i suoi giorni dopo aver governato 
l' impero per più che cinquantatre anni ed aver 
veduta restituita la quiete alla Germania supe- 
riore ed inferiore. Nessun imperatore dopo An- 
gusto area avuto, come lui, un regno si lungo. 
Era affabile, mansueto, docile, amante delle bel- 
le lettere e de 1 letterati, e più inclinato per la 
pace, che per la guerra. L’ ultima sua malattia 
fu una cancrena in una gamba, che i suoi chi- 
rurghi, poco esperti in quei tempi, si determina- 
rono a recidere, ma oppresso dalla vecchi aia mo- 
rì durante roperazione.’Enea’Silvio ci fa sapere, 
che, contro all'aso del suo paese, era assai sobrio, 
e poco amante del vino. L' invenzione della 
stampa, quella delle poste, la presa di Costan- 
tinopoli avvennero durante il suo impero, come 
pure il risorgimento delle arti e delle scienze, 
concorrendo il tutto a preparare le grandi rivo- 
luzioni de'secoli seguenti. Ebbe varii figli, cioè : 
Cristoforo morto nel 1467 j Massimiliano che, 
dopo la morte di Maria di Borgogna, sposò Bian- 
ca 7 Aaria Sforza figlia del duca di Milano; Gio- 
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Tanni morto nel 1468 in età di sei mesi ; Eie- 
na morta giovanetta nel 1461, e Cunegonda 
nata nel 146 5 , che sposò nel Alberto il 

saggio duca di Baviera, dalla qnale sono pro- 
venuti tutti i principi di quella casa elettorale. 




LIBRO XV. 




Dalla morte di Federico III il pacifico , a 
quella di Filippo il bello re di Spagna , ac- 
caduta nel i5o6. 

Lia morte dell’ imperatore Federico III il 
pacifico, pose Massimiliano, senza altre formalità 
sul trono dell’ impero. Dopo aver resi gli ulti- 
mi doveri al defunto padre prese le redini del 
governo e regolati gli affari del corpo Germani- 
co, pensò a contrarre nuovo matrimonio. Sa- 
pendo che Galeazzo Maria Sforza duca di Mi- 
lano lasciata avea una Gglia, rimasta vedova di 
Filippo primo duca di Savoia con ricco appa- 
naggio in contanti, de’ quali avea bisogno per 
rimettere in buono stato i Paesi Bussi totalmen- 
te spossati dalle guerre intestine, fece chiedere 
per sua sposa questa principessa, che gli fu vo- 
lentieri accordata da Lodovico il moro duca di 
Milano, di lei zio. Venne essa condotta poco do- 
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po a Innspruck nel Tirolo, nella qual città fu da 
Massimiliano solennemente sposata, ottenendo 
la dote di 80 mila fiorini d'oro, ed il diritto al- 
la successione al ducato di Milano in mancanza 
di maschi nella famiglia regnante. Le pietre, le 
gioie, ed altre galanterie in oro ed in argento, 
che questa principessa recò dall' Italia furono 
valutate 24 ° fiorini} ed altri 3o mille n’eb- 
be di regalo dalla. duchessa, moglie del mento- 
vato Lodovico. Dopo varii giorni di feste se ne 
partì d'Innspruck verso i Paesi Bassi, per ridur- 
re al dovere Carlo di Egmont che era uno spi- 
rito inquieto, e che pretendeva il titolo di duca 
di Gheldria in suo pregiudizio. Appena arriva-* 
to ad Arras revocò il bando dell' impero ema- 
nato da Federico suo padre contro il duca' Fi- 
lippo di Cleves signor di Ravenstein, dandogli 
di nuovo l’ investitura delle sue terre e la con- 
ferma di tutte le prerogative, e privilegi! che 
possedeva per Paranti. Dopo questa cerimonia 
si addusse a Malines dove si abboccò con i suoi 
due figli, Filippo, arciduca e signore de’ Paesi 




Bassi, e Maria Margherita d'Austria. In questa 
città Carlo di Egmont venne a supplicarlo per 
ottener la pace ed il perdono, che gli venne 
concesso ad interposizione della novella impera- 
trice. Giunto frattanto l'arciduca all’ anno deci- 
mo settimo di sua età, l’ imperatore lo condus- 
se a Lovanio per essere da lui dichiarato mag- 
giore, e per dargli l 1 investitura di "que’ paesi 
della casa di Borgogna che dipendevano dalla 
corona imperiale. Questa funzione fu fatta nel- 
la chiesa di san Pietro di quella città, e poscia 
sulla gran piazza, ove Filippo dichiarato fuori 
di tutela, venne proclamato duca di Brabante, 
e riconosciuto in tal qualità da tutti gli ordini 
dello stato, che gli prestarono giuramento di fe- 
deltà'. Poco dopo Massimiliano ritornò in Ger- 
mania lasciando totalmente il governo delle pro- 
vincie de’Paesi Bassi al figlio, diretto da ministri 
di sperimentata ed irreprensibile condotta. 

Arrivato nell’anno 1 49^ a Vienna spedi 
ambasciatori in Ispagna per contrarti alleanza 
con Ferdinando re d’Aragona detto il cattolico 



ed Isabella regina di Casliglia di lui moglie, af- 
fine di opporsi di concerto, a Carlo "VII^ re di 
Francia, che si era reso padrone della città e 
del regno di Napoli, di dove cacciato arca il 
buon te Ferdinando II d’ Aragona, alleato di 
Lodovico il moro. Molti principi si dichiararo- 
no contro questo monarca, che ne! suo ingres- 
so in quella dominante vi avea assunti i titoli 
fastosi d’imperatore augusto, re di Francia, 
Napoli, Sicilia e Gerusalemme. Carlo insuper- 
bito per la rapida conquista di quel regno idea- 
va portar la guerra in Grecia, scacciare dall’Eu- 
ropa Baiazette II imperatore de’turcbi e riacqui- 
stare la città di Costantinopoli. Massimiliano 
restò inasprito della di lui ambizione, temendo 
che poi non volesse spogliarlo della corona im- 
periale, per cui formò contro di esso nna lega 
formidabile, nella quale entrarono il papa, il re 
d'Aragona, la regina di Castiglia, il duca di Mi- 
lano, i veneziani, i fiorentini, e segretamente lo 
stesso imperatore de'turchi. 

Gli articoli di questa lega, che vennero so- 
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lennefliente pubblicati a suon di tromba per 
tutta F Italia furono. 

I. Che i confederati avrebbero posto in pie- 
di un esercito di 34 mila uomini 

II. Che r imperatore , ed il re cattolico sa- 
rebbero entrati , alla testa di due potenti eserci- 
ti , in Francia , uno dalla parte della Piccardia , 
e V altro da quella del Rossiglione e della Lin- 
guadoca. 

III. Che il re Ferdinando e la regina Isa- 
bella avrebbero inviata e mantenuta una flotta 
ne’ porti di Sicilia per combattere co' francesi in 
caso di bisogno. 

IF. Che tutto il danaro levato in Spagna 
per la guerra contro i turchi , sarebbe in que- 
sta lega impiegato ; qualora non fosse bastante , 
i confederati avrebbero somministralo il rima- 
nente , ciascuno a tenore delle proprie facoltà. 

Nel tempo stesso Massimiliano conchiuse un 
trattato di matrimonio con il re Ferdinando e 
la regina Isabella, nel quale fu stipulato, che 
l'arciduca Filippo sposato avrebbe la principes- 






sa Giovanna loro figlia, e che l’infante d. Giovan- 
ni di lei fratello, erede presuntivo delle corone 
di Castiglia e Aragona, sposata avrebbe Mar- 
gherita d’Austria. I principi confederati intanto 
poste aveano in campagna le loro truppe per 
scacciare da Napoli il re di Francia, che, trovan- 
dosi ad un tratto assalito da una prodigiosa 
quantità di nemici, fu obbligato a ritornarsene 
a precipizio in Francia, aprendosi il cammino 
cou una battaglia che diede loro nel Parmigiano, 
nella quale fu in procinto di perdere la libertà 
e la vita, e lasciò molti de’suoi sul campo uni- 
tamente a tutte le spoglie d’Italia che seco por- 
tava, alle tende, ed ai bagagli. Ferdinando II re 
di Napoli, che si era ritirato nell’ isola d'Ischia, 
allorché i francesi invaso aveano il suo regno, 
lo rimise in poco tempo sotto il suo dominio, 
venendo assistito dal famoso Consalvo Gonza- 
les di Cordova detto i! gran capitano, spedito- 
gli in aiuto dal re cattolico ; talché V impresa 
tanto decantata de’francesi ebbe di gran pro- 
gressi, ed in seguito svanì affatto in una sola 
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campagna. L' imperatore, che, stante il matrimo- 
nio con la seconda sua moglie, si era impegnato 
negli affari d’Italia, de’quali finora gli altri im- 
peratori della Casa d’Austria non arean voluto 
impacciarsi, volle udire il parere del corpo Ger- 
manico circa le pretensioni che il re di Francia 
area sul regno di Napoli, sicché a tal fine con- 
vocò una dieta nella Vormazia per sapere se 
fosse meglio opporsi a Carlo Vili, che si accin- 
geva a ritornare alla testa di un nuovo e pos- 
sente esercito in quel paese, oppure adunare le 
forze di tutti i principi dell’ impero per far la 
guerra ai turchi ma nulla fuvvi deciso. Diman- 
dò pure di poter nominare un successore al- 
l' impero, e tentò di farne cadere 1’ elezione so- 
pra Filippo suo figlio, ma non potè riuscirvi, e 
la dieta non si occupò che a riordinare gli affa- 
ri dell' impero. Vi fu stabilita una costituzione 
tendente a conservare la pace pubblica fra i dif- 
ferenti stati ; i principi e l’imperatore vedendo 
quanto soffrivano la parti litiganti nel seguire la 
camera imperiale, che sempre era in moto con 
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la corte cesarea, la rese stabile nella Vormazia, 
di dove qualche tempo dopo fu trasferita altro- 
ve, ed in seguilo; stabiluieuie situata in Spira, 
poscia in Wetzlar. 

In questa dieta, cioè in principio ddl'anno 
1496, Massimiliano, di consenso di tutti i prin- 
cipi, eresse la contea di Wirtemberg, posta nel- 
la Svevia, in ducato a favore di Everardo il 
barbuto. Volendo poi lare approvare dai prin- 
cipi dell' impero il matrimonio di Filippo con 
l’ infanta di Spagna, lo fece partire verso la fine 
del mese d’aprile da’ Paesi Bassi e recarsi alla 
dieta, nella quale vi ricevette l’ investitura ere- 
ditaria dell’arciducato d’Austria, e di tutti i pae- 
si posseduti dalla sua casa. Mentre questo prin- 
cipe si trovava presso l’ imperatore, gli giunse 
l'avviso, che Giovanna di Castiglia e di Arago- 
na, sua futura sposa, si era imbarcata per veni- 
re ne’ Paesi Bassi a compirvi il suo matrimonio, 
sicché postosi incontanente in cammino alla vol- 
ta della Fiandra vi giunse il giorno istesso, che 
questa principessa era approdata nel porto di 
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Anversa con una flotta di cento e trentacinque 
vele, accompagnata da gran numero della più 
illustre nobiltà di Spagna. Il dì io settembre 
1496 si ritrovarono gli illustri sposi nella città 
di Liera nel Brabante, dove ricevettero la so- 
lenne benedizione nuziale da Arrigo di Bergues 
arcivescovo di Cambray. Pochi giorni dopo 
passarono a Brusselles per godervi delle feste e 
divertimenti loro preparali. 

Per non interrompere la narrazione di que- 
sto matrimonio, siamo stati obbligati a protrar- 
re quella della morte del duca Sigismondo d’Au- 
stria conte del Tirolo, ultimo del ramo Austriaco 
regnante in quella contea, successa il sei marzo 
antecedente nel suo palazzo d’Innspruck in età 
di anni sessantauove. Questo principe era figlio 
di Federico il vecchio e di Anna di Brunswick, e 
nipote di Leopoldo il saggio conte del Tirolo 
ucciso nella battaglia di Sempach da lui data 
contro gli svizzeri. Avea sposata in prime noz- 
ze Eleonora figlia di Jacopo Stuard re di Sco- 
zia, e dopo Caterina figlia di Alberto di Sasso- 
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nia che si rimaritò ad Enrico di Brunswick , e 
morì nel i5a4. Da queste due mogli altro figlio 
non ebbe che Volfango nato dalla prima e mor- 
to nell' età di dieci anni. La di lui perdita fu 
dolorosa per i suoi sudditi, mentre aveano in lui 
un sovrano saggio p parifico, che tenea lontana 
ogni occasione di guerra e rendea loro, senza 
T aiuto de’ministri, esatta giustizia non facendo 
distinzione di persona. Mentre i principi Austria- 
ci erano occupati pelle nozze, ed a raccogliere le 
devolute eredità, Jacopo Trivulzio generale di 
Ferdinando II, re di Napoli, corrotto dai fran- 
cesi , condusse un considerabile rinforzo al du- 
ca di Monpensier, che tenea viva la guerra nella 
Puglia, non ostante che la sua nazione avesse 
abbandonato per allora il pensiero dell’ Italia. 
Questo generale, trovandosi in forze, fece un se- 
condo tentativo sopra Napoli, che dopo aver ri- 
cevuti con tante dimostrazioni di gioia i france- 
si, li avea poco dopo scacciati, stante i loro co- 
stumi troppo lib^i. L 1 imperatore perciò prese 
la risoluzione di portare, per la prima volta, le 
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sue armi in Italia in soccorso del duca di Mila- 
no, che sostenea tutto il peso della guerra , e, 
traversate le Alpi alla teste di cinque mila fanti 
e mille cavalli, si unì a questo principe ponen- 
dolo in istato di non più temere i francesi , i 
quali erane! poeti in ooar«ia j>«r prevenire la ve- 
nuta di Massimiliano. Ferdinando re di Napoli 
era morto durante queste turbolenze e Massimi- 
liano, che contratta avea alleanza col re catto- 
lico, desiderava, unitamente a quel principe, di 
far ritornare questo regno alla corona di Ara- 
gona , perchè poi venisse a cadere all' arci- 
duca Filippo, col pretesto, che Alfonso detto il 
saggio non potea disporne in favore di Ferdi- 
nando I, suo figlio naturale, ed a pregiudizio di 
Giovanni II, re d’ Aragona suo fratello legitti- 
mo. I confederati che si erano dichiarati in fa- 
vore di Federico principe d’ Altamura figlio del 
suddetto Ferdinando I, e zio del defunto Fer- 
dinando II, morto senza figli, rigettarono le pro- 
posizioni deirimperatore e del re cattolico, per- 
chè lo aveano riconosciuto per vero re di Na- 
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poli, e dicevano non esser possibile privarlo di 
sua corona, senta dar motivo a' francesi di ren- 
dersi sempre più forti in Puglia. L’imperatore, 
volendo stabilire la sua reputazione con qualche 
impresa strepitosa di qua de’ monti, si accinse a 
disunpegnare il duca di Savoia, e i marchesi di 
Monferrato e Saluzzo dagli interessi della Fran- 
eia. Essendosi a tal fine portato a Pavia, ordinò 
a questi principi che si recassero alla sua pre- 
senza per prestargli omaggio in qualità di feu- 
datari dell' impero, volendo egli cingere la co- 
rona di Lombardia , ma essendo egli scarso 
di truppe in Italia , non trovò chi volesse 
obbedirgli. 

I pisani, fin dall’ ingresso del re di Francia 
nella loro città, avvenuto nel i494>avevano chie- 
sta la libertà loro tolta nell'anno 1 406 da'fioren- 
tini, e questo monarca 1’ avea ad essi concedu- 
ta, benché promesso avesse nel trattato di Sar- 
zana di non ingerirsi negli affari della repubbli- 
ca fiorentina. Partito questo principe da Pisa e 
ritornato, come si disse, in Francia » fiorentini 
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si accinsero a gastigarli della loro ribellione, e 
spedirono un buon esercito su) territorio di Pi- 
sa per rimetterli sotto all’antico giogo. Questi 
implorarono l’ aiuto de 1 veneziani potentissimi 
allora in Italia, e di Massimiliano che, per la par- 
te di Genova, volò subito in Toscana col suo 
piccolo esercito, per tentare di rendersi padro- 
ne di quella piazza, come città dell’ impero. Si 
accinse perciò all’ assedio di Livorno porto di 
mare posseduto da’ fiorentini , ma quando fu 
per dare 1’ ultimo assalto alla rocca, insorse dis- 
sensione tra lui ed i commissari de’ veneziani , 
che pretendeano rimanere essi padroni di quel 
luogo. Altro perciò non si fece : ed allora l’im- 
peratore pensò di ritornarsene con le sue trup- 
pe in Germania abbandonando la decisione del- 
le pretese sul regno di Napoli a Ferdinando il 
cattolico. 

La flotta istessa che trasportata avea in 
Fiandra Giovanna principessa di Casliglia e di 
Aragona, e che se ne stava ancorata ne’ porti 
della Zelanda, ebbe ordine, Tanno x 4 97/ di far 
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Tela verso la Spagna , e di condurvi la princi- 
pessa Margherita d’ Austria, che partì da Erus- 
selles accompagnata dall' arciduca suo fratello e 
dalla corte, la principessa s' imbarcò sopra la 
più grossa nave della flotta , ma giunta a vista 
dell' Inghilterra, alzossi ad un tratto una furiosa 
tempesta che disperse lutti i bastimenti che l’ac- 
compagnavano. Non vi era da sperare salvezza 
alcuna, e la morte era imminente; i marinari 
porgevano voti al cielo per ben morire , es- 
sendo stati obbligati a lasciare il legno in balia 
dell' onde infuriate che minacciavano d' ingo- 
iarlo. In questo estremo pericolo la principessa 
Margherita preparata a perdere la vita si le- 
gò ad un braccio un pezzetto di carta pecora, 
sul quale scrisse : Qui giace Margherita (T Au- 
stria^ illustre principessa , due volte maritata , e 
morta donzella. Intorno a questa carta fece por- 
re alla meglio una borsetta ripiena di monete 
d’ oro. Era sua intenzione } che se periva nel 
naufragio, ed il mare avesse gettato il suo corpo 
cu qualche spiaggia, fosse riconosciuto, e gli ve- 
Stor. cCAustr. T. V. 5 
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nisse data convenientemente sepoltura. Dopo 
aver corso molte ore a seconda del mare sempre 
io procinto di perdersi, i marinari a gran fatica 
giunsero afferrare il porto di llampton in Inghil- 
terra, ove fu ricevuta da Arrigo VII, che spes- 
so ivi risiedeva. Trattenutasi colà tre settimane 
per rimettere la sconvolta sua salute dopo si 
grave pericolo, s' imbarcò nuovamente, e con 
vento favorevole, giunse felicemente al porto di 
sant 1 Andrea in Galizia , di dove si addusse a 
Burgos, e fatto il suo solenne ingresso, vi spo- 
sò il principe don Giovanni di Castiglia erede 
delle Spagne. Poco però potè godere della feli- 
cità di questo matrimonio , mentre il reai con- 
sorte venne a morte improvvisamente nel «49$, 
lasciandola incinta d’un principe, che dopo po- 
chi momenti di vita seguì il destino infelice del 
padre. L'arciduca Filippo intanto inviò Baldui- 
no di Lanoi In Fraocia con un seguilo consi- 
derabile di nobiltà per chiedere al re la restitu- 
zione del ducato di Borgogna tante volle pro- 
messa e non mai eseguita, come ancora di esser 
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posto al possesso delie città di Hesdin, Bethu- 
nes e di varie altre che Luigi XI occupate avea 
dopo la morte di Carlo l’ardito suo avolo. La- 
noi fu beo ricevuto a Parigi e trattato con mol- 
ta gentilezza, ma quando si venne al punto, co- 
nobbe che nè il re, nè il ministero aveano vo- 
lontà di dare esecuzione all’ ultimo trattato di 
pace. Mentre pertanto si trattava quest 1 affare , 
colto da un colpo d’ apoplesia, il re Carlo “Vili 
terminò i suoi giorni il 7 aprile 1 49^ dopo un 
regno di tredici anni, senza aver lasciato figlio 
veruno d’ Anna di Bretagna sua consorte. Ebbe 
a successore il duca d’ Orleans suo cugino, che 
assunse il nome di Luigi XII , il quale sposata 
la vedova di Carlo, perchè quel ducato non re- 
stasse diviso dalla corona, fu solennemente co- 
ronalo a Rheims. Asceso al trono e riconosciu- 
to da tutte le potenze d’ Europa, ricusò assolu- 
tamente di restituire il ducato di Borgogna alla 
Casa d’Austria, sicché Massimiliano fu costret- 
to ad armarsi per togliere dalle sue mani le 
provincie appartenenti al jatrimonio del figlio. 
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Condusse a tal effetto il suo esercito a Dijon, ca- 
pitale della Borgogna per mettervi F assedio, ma 
i francesi corruppero con F oro gli svizzeri che 
militavano nell’esercito austriaco, i quali improv- 
visamente cangiarono partito e passarono al sol- 
do della corte di Francia. Luigi XII eccitò in- 
oltre Carlo di Egmont che riteneva ancora il ti- 
tolo di duca di Gheldria ad entrare ostilmente 
nei Paesi Bassi, con promessa di marciare in suo 
soccorso quando ve ne fosse stato bisogno. Non 
contento di ciò, pretendendo di avere un dirit- 
to incontrastabile sopra il ducato di Milano qua- 
le erede di Valentina Visconti sua avola, risol- 
vette di passare le Alpi alla testa di un potente 
esercito per impossessarsi di quella provincia. 
Lodovico Sforza detto il moro, duca di Milano, 
si pose in campagna per prevenire la tempesta, 
ed invitò Massimiliano a scendere nuovamente 
in Italia in suo soccorso. Questi avrebbe aderi- 
to di buon grado alle di lui istanze se non si fos- 
se trovato involto in una guerra contro gli sviz- 
zeri, ed obbligato a marciare in soccorso di suo 
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figlio contro il mentovato Carlo di Egniont, con- 
siderato dall’Austria come usurpatore, ed eccone 
il motivo. 

Arnolfo, duca di Gheldria essendo, stato ri- 
tenuto prigioniere da suo figlio Adolfo , volen- 
do dimostrare la sua riconoscenza a Carlo l’ ar- 
dito duca di Borgogna per averlo liberato dalla 
prigionia e dalle angustie in cui si trovava , gli 
vendette il suo ducato per la somma di ottanta 
mila scudi di Francia di quel tempo, a condi- 
zione di poterne godere le rendite vita durante, 
e ciò per privare della successione al medesimo 
1* ingrato suo figlio. Dopo la morte di Arnolfo , 
il duca di Borgogna s’ impossessò del paese ad 
onta degli stati, i quali pretendevano , che non 
ostante il contratto paterno dovesse appartene- 
re ad Adolfo. Questi poco dopo mori , sicché 
Maria di Borgogna e Massimiliano, si accinserp 
a sostenere con la forza dell’ armi il diritto che 
vi aveano, come porzione dell’ eredità della ca- 
sa di Borgogna. Carlo di Egmont figlio d'Adol- 
fo glie ne contrastò il dominio , e si mantenne 
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padrone di una parie de! ducato, non ostante la 
potenza della Gasa d’ Austria ed il giudizio dei 
principi dell’ impero che dichiarato l' aveano 
devoluto legittimamente all’arciduca Filippo co- 
me duca di Borgogna. L’ imperatore postosi al- 
la testa delle truppe del figlio, entrò nella Ghel- 
dria, evi attaccò vigorosamente Carlo di Egmont 
sostenuto da’froncesi, e, dopo vari incontri san- 
guinosi, venne Carlo battuto in un fatto d’ ar- 
mi, nel quale fece una grave perdita, ciocche lo 
costrinse a sottommettersi, ed a chiedere la pa- 
ce, che ottenne a condizioni non totalmen- 
te svantaggiose , con la clausula di ritenersi 
quel che possedeva dipendentemente dall’ arci- 
duca e dall’impero. Conclusa la pace, gli sviz- 
zeri eccitati segretamente dalla Francia, cagio- 
navano continui danni alla Casa d'Austria, spe- 
zialmente nel Tirolo , per il che l’imperatore 
fu costretto a rivolger contro di essi le sue armi. 

Intanto, Giovanna di Castiglia diede alla lu- 
ce, il i \ novembre 1498, una arciduchessa , cui 
fu dato il nome di Eleonora, ed eseguila la fun- 
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zione battesimale, l’arciduca Filippo si preparò 
a portarsi- in Arras per ricevere l’investitura 
delle provinole di Fiandra e d’ Austria , che di- 
pendevano dalla corona francese. Giunto che fu 
con splendido accompagnamento, sul principio 
dell'anno 1 499, in questa, città vi prestò il suo 
giuramento in mano del gran cancelliere di 
Francia, e Luigi XII gli fece restituire le città 
di Havre, Ilesdin e Bethunes a tenore del trat- 
tato di Senlis, ma non vi si parlò nè punto nè 
poco della restituzione del ducato di Borgogna, 
non ostante le replicate istanze dell’ arciduca 
Filippo, che partì assai mal soddisfatto della po- 
litica del gabinetto francese. 

Fin dal tempo che Sigismondo d’ Austria, 
conte del Tirolo, adottato avea per suo figlio 
1 ' imperatore Massimiliano, egli avea spesso fat- 
to domandare agli svizzeri la rinnovazione del- 
1 ’ amicizia ed alleanza, che aveano precedente- 
niente fatta con il suddetto Sigismondo, ma que- 
sti , eccitati dalla Francia come si è detto, non 
avevano che date delle lusinghe , ma non mai 




Digitized by Google 




72 

una decisiva risposta. Erano quei tempi i più 
felici per la repubblica elvetica, e tutti gli stati 
faceano a gara per contraere seco lei amicizia e 
ricavarne soldati, che venivano concessi a tutti 
quelli che voleano, e poteano bene e puntual- 
mente pagarli. Portavano gli svizzeri, dice l’isto- 
rico padovano , un grande stendardo, sopra il 
quale, a caratteri d’oro, erano scritt’ i fastosi ti- 
toli, di: Doniatores principimi , Amatores Ju - 
stitiae , Defensores Sanclae romanae Ecclesiae. 
Nata frattanto una differenza fra gli abitanti del- 
l’Etscbland paese annesso al Tirolo, e la città di 
Coira capitale del paese de' Grigioni, che era 
stata rimessa in giudici arbitri, e non si era po- 
tuta mai accomodare, si venne all’armi e la pri- 
ma a commettere le ostilità fu quella città , che 
poco avanti era entrata nella lega svizzera. A 
questa nuova i partigiani dell’ imperatore , e 
quelli del circolo di Svezia, si adunarono in Co- 
stanza, ove presero la risoluzione di far la guer- 
ra agli svizzeri, guerra che di poco momento in 
principio, divenue cosi importante, dippoi che \i 
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morirono più di trenta inila persone fra ambe le 
parti. Non ostante che le truppe austriache fos- 
sero in maggior numero delle svizzere, ebbero 
la peggio presso Maienfeld ne’ Grigioni, presso 
Bregentz capitale della contea di questo nome 
e presso Basilea e Costanza. Gli svizzeri non fu- 
rono vinti che una volta presso Klegau perchè 
la battaglia fu data in paese aperto, ed, in segui- 
to, P ultima azione seguì presso di Dorneck nel- 
le vicinanze di Basilea, ove l’imperatore che co- 
mandava in persona vi perdette oltre il conte 
di Furstemberg, suo generale, molti altri uffizia- 
li di stato maggiore , e più di 4 mila uomini , 
ciocché gli amareggiò la vittoria. Yerso la metà 
del mese di giugno 1499, uscì di Costanza alla 
testa del suo esercito con P idea di dar la setti- 
ma battaglia, ma fu consiglialo a ritirarsi ; ed 
intanto fattisi mediatori il duca di Milano e va- 
ri altri principi, restò poco dopo conclusa la 
pace a condizioni vantaggiose per la Casa d’Au- 
stria; con i seguenti articoli cioè: 

I. Che il paese di Feltigau , piccolo ferrilo- 
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rio fra Coìrà ed il Tiròlo , avrebbe per V avve- 
nire appartenuto alt imperatore ed o' suoi suc- 
cessori. 

II. Che le differenze tra la città di Coira 
e gli abitanti della contea del Tirolo, sarebbero 
rimesse alt arbitrio di Federico vescovo et Au- 
gusta. 

III. Che in avvenire tolte le altre differen- 
ze che potessero insorgere , sarebbero rimesse in 
arbitri scelti pacificamente da ambe le parti. 

Volle Massimiliano che tutta la Casa d’ Au- 
stria, gli elettori, il duca di Milauo, i principi 
dell' impero , le città di Strasburgo e Basilea 
con i loro vescovi, ed altre città imperiali de’ cir- 
coli della Svezia e del Reno fossero comprese 
in questo trattato, e gli svizzeri vi fecero inclu- 
dere il re di Francia loro alleato , T abate di 
san Gallo, il cantone d’ Appenzell e la città di 
Coira. Così andò a terminare la guerra fra Mas-, 
similiano e gli svizzeri, che cominciò e finì in 
una sola campagna ; famosa, come la chiamano 
gli storici, perchè in pochi mesi furono date più 
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di sette considerabili battaglie, e perchè molte 
città, borghi e villaggi furono miseramente in- 
cendiati , saccheggiati e ridotti all 1 ultima de- 
solazione. 

Mentre P imperatore era ancora nel forte di 
questa guerra, Luigi XII re di Francia, volle 
prevalersi dell 1 occasione per impadronirsi del 
ducato di Milano, facendo col corpo elvetico un 
nuovo trattato di alleanza difensiva ed offensiva 
non ostante i mezzi che pose in opra Lodovico 
il moro per impedirlo. Adunate che ebbe le sue 
truppe, le fece passare, nel mese d'agosto 1499, 
in Lombardia, aiutato in ciò da 1 veneziani, con 
i quali area contratta alleanza, ed in venti gior- 
ni si rese padrone di quasi tutte le città del Mi- 
lanese costringendo il duca a ritirarsi in Germa- 
nia con quel che di più prezioso potè traspor- 
tare, ed a lasciare in suo arbìtrio la florida e 
vasta sua capitale. Appena ne ebbe avuto P av- 
viso, se ne partì di Lione, ore stava in atten- 
zione dell 1 esito di sua impresa , e si portò in 
quella dominante, in cui tenne il suo solenne 
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ingresso, facendosi riconoscere e proclamare du- 
ca di quello stato. Lodovico il moro trovandosi 
in Germania si affaticò, come si è detto, a procu- 
rar la pace fra l’imperatore e gli svizzeri, per 
esser rimesso con le forze della Casa d’ Austria 
al possesso della sua sovranità. 

In principio del decimo sesto secolo , il dì 
venticinque febbraio i5oo, giorno di san MattÌ8, 
Giovanna di Castiglia diè alla luce in Gand, 
un erede air arciduca Filippo suo sposo, ed un 
principe alla Fiandra, con gran contento delle 
provincie tutte de' Paesi Bassi. Il reai fanciullo 
fu portato al battesimo il sette marzo da Mar- 
gherita d’Evreux; accompagnata da Margherita 
d’ Austria vedora di Giovanni infante di Casti- 
glia e d’ Aragona, unitamente a Carlo di Croy 
principe di Chimay, ed a Giovanni di Bergop- 
zoom , padrini , deputati uno dall' imperator 
Massimiliano e l’ altro dal re Ferdinando il cat- 
tolico. Le acque battesimali gli furono ammi- 
nistrate dal vescovo di Tournay, ed in memo- 
ria di Carlo V ardilo , ricevè il nome di Car- 
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lo. Si rese celebre al mondo col nome di Carlo 
T. Ritornato dalla chiesa al reai palazzo, il ma- 
gistrato di Gand lo regalò di un magnifico raso 
d’ argento di più di cinquanta libbre di peso , e 
Tenne dal padre investito del ducato di Lucem- 
burgo. Il principe di Chimay gli regalò un ser- 
vizio d’ argento per la tavola, il signor di Berg- 
opzoom una superba spada con 1’ impugnatu- 
ra d’ oro guernita di gemme , Margherita d'E- 
vrenx una sottocoppa d’oro, la vedova princici- 
pessa di Castiglia sua zia, un superbo bacinod’ oro 
pieno di perle orientali , ed il clero di Fian- 
dra gli fece dono di un superbo messale guer- 
nito d’oro di e gioie finissime. Tutte le Fiandre 
furono in feste ed allegrezze, e tre volte in Bru- 
ges, Anversa e Brusselles vennero gettate al po- 
polo medaglie d’oro e d’ argento in memoria di 
questa nascita. Un ricco , mercatante di drappi 
di seta e lana, fece costruire a sue spese davan- 
ti alla sua casa un arco trionfale di prodigiosa 
struttura, in forma di anfiteatro, in cui fece si- 
tuare cinquanta giovani e cinquanta ragazze 
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bizzarramente vestite da pastorelle e pastorelli, 
i quali presentarono al neonato infante, allorché 
passò per quel luogo, ritornando dalla chiesa 
principale, un altro vaso d’ oro massiccio, di 
lavoro e valore straordinario. Dopo di ciò Filip- 
po volle fare il giro di tutte le proviucie dei 
Paesi Bassi facendovi» riconoscere signore e 
sovrano. Essendosi portato a Lucemburgo vi 
nominò a governatore in nome di Carlo suo fi- 
glio, il margravio Cristoforo di Baden figlio di 
Carlo I di Baden e di Caterina d’ Austria , so- 
rella dell' imperatore Federico III. 

Il duca di Milano frattanto, scacciato dai 
francesi dal suo paese, non restò abbattuto da 
questa perdita, ma con i soccorsi dell’ impera- 
tore Massimiliano, posto in piedi un florido eser- 
cito ritornò alla testa dello stesso nella Lombar- 
dia. La città di Milauo gli aprì le porte con l'i- 
stessa facilità con la quale ricevuto avea il re di 
Francia, e ciò per gli intrighi del cardinale Sfor- 
za suo fratello, ma la fortuna non gli fu lunga- 
mente favorevole. Luigi XII scese perla secoa- 
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da volta io Italia per conservarsi la sua conqui- 
sta, ed essendo l'esercito ducale quasi tutto com- 
posto di svizzeri, allorché il duca volea attacca- 
re i francesi che ne aveano pure gran numero, 
ricusarono questi di combattere contro i loro 
confratelli, e volendo Lodovico costringerveli, 
s' impadronirono della sua persona, lo fecero 
prigioniere, e per una grossa somma di danaro Io 
consegnarono a' francesi, che lo mandarono in 
Francia carico di catene, e lo confinarono nel 
castello di Loches nel Berry. Massimiliano ve- 
dendo i successi e la politica della corte di 
Francia, convocò una dieta in Augusta a fine di 
prendervi le misure necessarie per impedire a 
Luigi XII di farsi più grande in Italia, ma non 
potendo conciliare i vari interessi de' principi 
dell' impero, si affaticò a regolare gli affari inter- 
ni del corpo Germanico, dividendo per la pri- 
ma volta la Germania in sci circoli, cioè di Fran- 
conia,di Baviera, di Svevia, del Reno, di West- 
falia e di Sassonia. Nel lòia, vi aggiunse, in 
una dieta tenuta in Colonia, quello di Austria, 
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di Borgogna, del Reno inferiore e della Sasso- 
nia superiore. Yolea fare ancora due altri circo- 
li della Boemia e della Prussia, posseduta allo- 
ra da’cavalieri debordine Teutonico, ma le pro- 
teste de’boemi e de’ prussiani, che non roteano 
assoggettarsi alle leggi generali dell’ impero, re- 
sero vano questo progetto. 

Mentre in Germania si stabilivano questi 
regolamenti giunse nuova a Filippo della morte 
di Maria di Gastiglia, sorella primogenita del- 
l'arciduchessa Giovanna sua moglie, che man- 
cala era di vita senza lasciar figli dal suo matri- 
monio col re Emanuelle di Portogallo. Stan- 
te la di lui mortele corone di Gastiglia e di Ara- 
gona venivano a cadere alla suddetta Giovanna 
sua sposa, che diveniva figlia maggiore di Fer- 
dinando il cattolico e della regina Isabella di Ga- 
sliglia. Questo colpo di fortuna per la Gasa di 
Austria, sorprese l’Europa, e costrinse il re di 
Francia a ricercare la pace a questa famiglia, i 
di qui principi erano in procinto di divenire i 
maggiori monarchi dell’ universo, poiché già si 



Digitized by Google 



8r 

prevedeva che le corone d’ Ungheria e Boemia 
poteano facilmente tornare sulla lor fronte a te- 
nore de’ conclusi trattati, e tutti i regni delle 
Spagne, le Indie e le isole poco avanti scoper- 
te, doveano a loro ugualmente pervenire stante 
la morte dell’ anzidetta Maria. Il primo passo, 
che Luigi XII fece, per ottenere la pace dall' im- 
peratore, fu d 1 inviare il signor di Belleville in 
Fiandra ad offerire agli arciduchi il passaggio 
per la Francia, nel viaggio che erano obbligali 
a fare in Ispagna, onde prender possesso del 
principato delle Asturie, senza il quale i casti- 
gliani non gli avrebbero riconosciuti successori 
al soglio, ed in seguilo spedi ambasciatori a Mas- 
similiano, i quali tanto seppero ben maneggiai’- 
si, che restò concluso fra le parli, che il ducalo 
di Milano sarebbe rimasto alla Francia, la qua- 
le poi lo avrebbe dato in dote a Carlo duca di 
Lucemburgo allorché avesse sposata Claudia di 
Francia primogenita del re. Gradita questa pro- 
posizione, Filippo per concludere un trattato 
definitivo con il re Luigi XII inviò il vescovo 
Slor. cTAustr. T. V. 6 
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di Besanzone a Lione, ove era allora il monar- 
ca, e, col consenso del genitore, vi fu ratificato 
il presente trattato. 

/. Che f arciduca <T Austria, Carlo di Lu- 
cemburgo, figlio deir arciduca Filippo , sposata 
avrebbe , giunto alV età prescritta , Claudia di 
Francia figlia di Luigi XII e di Anna di Bre- 
tagna , a cui sarebbe stato dato in dote il duca- 
to di Milano per essere incorporato per sem- 
pre alla Casa <T Austria. 

II. Che r imperatore avrebbe data a quel- 
V epoca al pìccolo suo nipote f investitura di 
quello stalo. 

III. Che se il re di F rancia avesse avuti 
figli maschi , rinunciava ora per allora al domi- 
nio del suddetto ducato , il quale sarebbe stato 
posseduto subito dopo il matrimonio con la prin- 
cipessa Claudia , dal suddetto Carlo di Lucem- 
burgo sema impedimento veruno. 

Il predetto trattato fu firmalo solennemente 
dal re, dall’ imperatore e dall’ arciduca Filippo 
nonché da Francesco di Valois erede presuntivo 
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della corona di Francia col consenso di tutti i 
grandi e principi del sangue, e nondimeno na- 
cquero da esso tutte le sanguinose guerre acca- 
dute fra 1 * imperatore Carlo V e Francesco I re 
di Frància, rivale di sua grandezza. Giovanna 
partorì, il 6 settembre i 5 oo, una arciduchessa 
chiamata Elisabetta, e Margherita d'Austria figlia 
di Massimiliano, sposò in seconde nozze Filiber- 
to I duca di Savoia. 

' In questo torno, cioè nel 1490, venne scoper- 
to da Cristoforo Colombo e da Amerigo V espucci, 
uno genovese , V altro fiorentino , un nuovo 
mondo, chiamato America in memoria di que- 
st’ ultimo, della quale scoperta dovea il suddet- 
to Carlo un giorno raccorre i frutti. 

Regolati in tal guisa gli affari con la Fran- 
cia dopo il matrimonio della reai sorella, l'arci- 
duca Filippo si preparò a fare il viaggio di Spa- 
gna affidando il governo de' Paesi Bassi in sua 
assenza ad Engelberto di .Nassau con l'assisten- 
za di Giovanni Horn, del vescovo di Liegi, di 
Cornelio di Bergues, e de’ signori di Cbievers e 
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Borsolee. I piccoli suoi figli affidati furono alla 
custodia di Margherita di Evreux vedova di Car- 
lo l’ardito, di Tommaso Plaing gran cancelliere 
di Borgogna, e della contessa di Ravenstein. 
Poscia l’arciduca si mise in cammino con la sua 
sposa, e, dirigendosi per Mons, traversata la 
Francia, giunse in Ispagna nella città di Toledo, 
il dì sette maggio i5oa essendo stato obbligato 
a fermarsi molto tempo sulle frontiere per gua- 
rire dalla rosolia. Il o3 dello stesso mese il' re 
Ferdinando il cattolico dichiarò questo princi- 
pe e l’ infanta Giovanna sua consorte, principi 
delle Asturie ed eredi di tutti i regni delle Spa- 
gne unitamente a tutti i loro successori. L’ is tes- 
sa cerimonia fu rinnovata il sette ottobre nella 
città di Saragozza capitale del regno d’Aragona, 
di dove Filippo partì per ritornare in Fiandra, 
lasciando la moglie presso la regina sua madre 
per non aOfaticarla, essendo nuovamente incinta. 

Una fiera malattia contagiosa intanto deso- 
lava quasi tutta la Germania, ed una moltitudi- 
ne di contadini ( che erano allora in quel paese 
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schiavi de* loro padroni ) prese aveano le armi 
per soltrarsi dal troppo pesante giogo, ad imi- 
tazione degli svizzeri, T acquistata libertà dei 
quali feriva non poco la fantasia degli altri po- 
poli. L’ istesso seguì in Ungheria : elessero due 
capitani, e cominciarono a far la guerra .per 
distruggere tutta la nobiltà, che usava di mezzi 
troppo aspri, mettendo in comune lutti i beni 
de’ ricchi ecclesiastici e de’ signori secolari, che 
cadevano in loro potere. Il loro numero si ac- 
crebbe prodigiosamente in pochi giorni, talché 
T imperatore ed il re d’ Ungheria si videro ob- 
bligati ad opporsi ad un torrente, che minaccia- 
va rovesciare il loro trono. Massimiliano prese 
sì bene le sue misure nell’attaccarli, che gli riu- 
scì, dopo un ostinato combattimento, di disfarli 
interamente, obbligando il rimanente a dissipar- 
si. Il re d'Ungheria durò maggior fatica, ma fi- 
nalmente anch’ egli venne a capo di donare la 
pace ai suoi stati. La città di Basilea, profittan- 
do di questo disordine, rinunziò alla protezio- 
ne imperiale, ed all’ essere attaccata al corpo 
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Germanico, e si unì alla lega degli svizzeri di- 
chiarandosi libera ed indipendente. 

Appena sopita questa sollevazione, si vide 
nascere una nuova guerra nell' impero. Gior- 
gio il ricco, duca di Baviera, della linea di Lands- 
hut, avea istituito, col suo testamento, erede 
universale di tutti i suoi beai Roberto conte 
palatino del Reno suo genero, figlio di Filippo 
elettor palatino, e benché non avesse potuto 
impegnar l’imperatore a confermare questa sua 
disposizione, gli avea concesso qualche tempo 
avanti la sua morte, il vicariato della bassa Ba- 
viera. Alberto e Volfango, duchi delP alta Ba- 
viera del ramo di Monaco, pretesero succedere 
a questi stati, allegando essere il testamento di 
Giorgio contrario agli antichi trattati e patti di 
famiglia, ne'quali era stato stipulato, che, se qual- 
che principe della casa di Baviera veniva a 
mancar senza figli maschi, il parente più pros- 
simo in linea collaterale avrebbe ereditati i di 
lui beni. Ricorsero perciò all’ imperatore, che 
giudicò dover eglino essere successori del de- 
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funto, ne diede loro 1 ’ investitura, e perchè Ro- 
berto palatino, marito di Elisabetta figlia di Gior- 
gio, ricusò di sottomettersi alla sua sentenza, fu 
posto al bando dell' impero. Questa condotta di 
Massimiliano verso Roberto prendeva la sua 
origine dai mali che Federico il vittorioso zio 
dell’ elettore Filippo padre di Roberto, e Luigi 
il ricco duca di Baviera cagionati aveano a Fe- 
derico III Augusto, lacerando con disprezzo 
varie lettere che aveano da lui ricevute, perchè 
si erano impadroniti delle città di Àitzbuchel, e 
Raudenberg nella Franconia, e della città di 
Kufftein nel Tiroloj come ancora, perchè senza 
darne parte veruna alla Casa d’ Austria, Sigi- 
smondo elettore palatino comprato avea,per 60 
mila fiorini, il diritto di protezione dell' Alsazia, 
ed il duca Giorgio, le contee di Iiirberg, e 
Weissenborn poste sulle frontiere degli stati 
austriaci. Filippo elettor palatino, padre di Ro- 
berto, essendosi preparato a sostenere i diritti 
di suo figlio, l 5 imperatore gli fece sapere che 
sarebbe incorso nelle istesse pene. Quest’avver- 
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timenlolo fece mollo bilanciare, ma Istigalo dal- 
le promesse della Francia, che, non ostante la 
conclusa pace, voleva ad ogni coslo indebolire la 
Casa d’Austria, prese le armi contro l' impera- 
tore, che lo mise al bando dell 5 impero, ed in- 
vase i suoi stali. Quest 1 invasione del Palalina- 
to durò cinque mesi, in fine de’ quali, essendo 
passalo airallra vita Roberto, si venne ad una 
sospensione d 1 armi. L 1 elettore fu ricevuto in 
grazia di Massimiliano, e l 1 affare restò accomo- 
dalo amichevolmente stante la mediazione del- 
l’elettore di Sassonia. 

L’arciduca Filippo era occupato a visitare 
tutti i regni e città, delle quali dovea essere pa- 
drone dopo la morte di suo padre e del suo- 
cero, tanto in Germania, quanto in Ispagna, es- 
sendo stato dovunque con la maggior magnificen- 
za riconosciuto quale successore immediato di 
Ferdinando il cattolico e di Massimiliano im- 
peratore. TrovaTasi in viaggio , allorché gli 
giunse la nuova, che la famosa Isabella regina 
di Castiglia, sua suocera, avea pagalo il comun 
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debito alla natura, nel dì 27 novembre i5o5, 
onde si accinse tosto a ritornare inlspagna per 
entrare in possesso de’ di lei beni, ma insorte 
diverse difficoltà, fu obbligato a differire la sua 
gita colà, per vari mesi. 

Aveva la defunta regina lasciato amministra- 
tore de 1 di lei stati il re Ferdinando, durante la 
minore età dell’arciduca Carlo, senza far men- 
zione di Filippo; insorsero quindi vari contrasti 
che minacciavano lo spargimento del sangue e 
la guerra civile, quando in fine concluse un trat- 
tato col re di Aragona, il contenuto del quale 
si era: che la monarchia di Casliglia sarebbe da 
lui e dalla moglie governata, che ne’ gravi affari 
non avrebbe mancato di consultarlo, e che, en- 
trambi i principi, avrebbero assunto il titolo di 
re di Spagna. Ferdinando, principe il più poli- 
tico de' suoi tempi, vedendo che i castigliani 
sdegnavano di star sotto il governo de'suoi mi- 
nistri, e, dall’altro canto, amando moltissimo la 
figlia, fero puLLlJcore in Burgos e nelle altre 
città di quel regno, Filippo e Giovanna, re e re- 
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gina di Castiglia, funzione che poco dopo fu ri- 
petuta inBrusselles nella chiesa di santa Gudola, 
il dì *4 gennaro i5o4jindi scrisse al genero di 
venire al possesso delle acquistate corone, av- 
vertendolo a non voler risolvere cosa alcuna* 
prima di essersi insieme abboccati, ed a non vo- 
ler dar retta alle sinistre informazioni che sape- 
va essergli state date di lui. Frattanto, per fare 
osservare da vicino gli andamenti del nuc 70 re, 
spedì in Fiandra l’aragonese Cochillo stio con- 
fidente col titolo di ministro plenipotenziario, il 
quale s’ impadronì, appoco appoco, dell" animo 
debole di Giovanna, fino a farle fare delle riso- 
luzioni contrarie all’interesse del marito. Venu- 
to ciò a notizia di Filippo, fece porre il Cochil- 
lo in una oscura carcere, ma poi dando non 
tanto ascolto alle minacele del suocero, quanto 
non volendo far una guerra nel principio del 
suo governo pria di essere bene assodato sul 
trono, lo rimandi libero in Ispagna. Il re d’A- 
ragona, vedendo che larciduca •*«. -difficile a la- 
sciarsi governare, per avere 1’ appoggio della 
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Francia, passò alle seconde nozze con Germana 
di Foix, nipote di Luigi XII e quindi andò in- 
contro a' nuovi regnanti, che erano partiti dai 
porti della Fiandra, e, dopo aver sofferta una 
terribil tempesta, obbligati a refugiarsi a Hamp- 
ton in Inghilterra, di dove trasferironsi a Lon- 
dra magnificamente ricevuti da Arrigo TII. 
Giunti quindi su' lidi di Spagna, si abboccaro- 
no con esso a Ranedo, piccolo castello della Ca- 
stiglia, in cui, dopo vari congressi, Ferdinando 
depose il titolo di re di Castiglia, lasciando al- 
l’arciduca le redini del governo, e dopo aver 
dati alla figlia ed al principe Austriaco di molti 
ricordi, ed aver loro raccomandato l’arcivesco- 
vo Ximenes, il più gran ministro ed il più ec- 
cellente politico di quell’età, se ne partì alla vol- 
ta di Barcellona, ove fatta avea preparar* una 
flotta per trasferirsi a Napoli, affine di vedere 
personalmente quel regno di nuovo da lui acqui- 
stato più con l' arte che con le vittorie, e stabi- 
lirlo per sempre nella corona d’Aragona. 

Arrivato Filippo con Giovanna a Burgos, 
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nel dì 7 settembre i5o5,fu nuovamente, in mez- 
zo alle acclamazioni de' nuovi sudditi, salutato 
quale re di Castiglia e signore delle nuòve sco- 
perte fattesi di là del mare, ma, o fosse la trop- 
pa applicazione agli affari in que’ principii, o si 
fosse effettivamente riscaldato soverchiamente al 
giuoco della palla a corda del quale era assai 
amante, acquistata una febbre ardentissima, mo- 
rì nel fiore di sue speranze, con universal dis- 
piacere di tutti i suoi sudditi fiamminghi e spa- 
gnuoli, il no settembre i5o5, nella verde età di 
anni venlotto e sedici giórni. Giovanna, appe- 
na le fu recata la' notizia che era morto il re 
suo sposo, non pianse, ma rimase stupida dal 
dolore e le si alterò talmente la fantasia, che re- 
stò frenetica per tutto il tempo della sua vita, 
non volendo veder mai la luce del sole e solo 
viaggiando sempre di notte per i suoi regni al 
lume delle torcie. 

Il carattere di questo principe era dolce, 
mansueto ed amante al sommo della pace, pro- 
penso ai fiamminghi, presso i quali era nato, e 
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poco dedito agli spagnuoli per la fastidiosa eti- 
chetta di qaella nazione. Lasciò sei figli, cioè due 
maschi e quattro femmine. Il primo fu P impe- 
ratore Carlo V, capo del ramo Austriaco nelle 
Spagne, Ferdinando I imperatore, capo del ra- 
mo Austriaco in Germania, Eleonora moglie in 
prime nozze di Emanuelle re di Portogallo e 
poscia di Francesco I re di Francia, Isabella 
moglie di Cristiano II re di Danimarca, Maria 
moglie dell’ infelice Luigi ultimo de’ re naturali 
d'Ungheria, e Caterina che nacque dopo la mor- 
te del padre, e fu maritata a Giovanni III re 
di Portogallo. 
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Dalla morte di Filippo il bello re di Spagna , 
fino alla morte deW imperatore Massimi- 
liano I seguila nel i5ig. 

» 

» • • • . . 

3Nfon si può esprimere con parole quanto 
l' immatura morte di Filippo 1 re delle Spagne 
sconcertasse i disegni e l’ idee di Massimiliano I 
imperatore suo padre. Egli avea fondate in lui 
le sue maggiori speranze, onde trarne il danaro 
di cui area tanto bisogno per mantenere i suoi 
eserciti, e per istabilire alla sua Gasa uno stato 
in Italia . Lo stesso scopo aveano allora i papi, 
ed Àlessando VI, per mezzo di suo figlio Cesa- 
re Borgia, noto al mondo sotto il nome di duca 
Valentino, avendo riunite alla santa Sede tutte 
le città della Romagna e della Marca dominate 
da’piccoli tiranni, area dato campo al suo suc- 
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cessore Giulio II della Rovere di togliere alla 
casa Centivogli la cittì di Bologna, e far di Ro- 
ma una potenza io Italia preponderante. Per 
venire Massimiliano a capo de’suoi fini, conferì, 
nell'anno 1 507, la reggenza de’Passi Bassi, duran- 
te la minore età dell'arciduca Carlo suo nipote, a 
Margherita sua figlia vedova duchessa di Savoia, 
principessa di gran mente, e di prudenza e po- 
litica superiore al suo sesso ; quindi trasferissi a 
Trento per attendervi l’unione del suo esercito, 
e passar con esso le Alpi, affine di farsi corona- 
re re di Lombardia in Milano, ed imperatore in 
Roma. Il papa che temea la potenza cesarea 
dentro la sua capitale, fece ingelosire i venezia- 
ni, ed i francesi nemici naturali della Casa d'Au- 
stria, e li eccitò ad opporsi alle sue mire. La 
repubblica di Venezia pertanto gli fece sapere, 
che se volea passare in Italia con un piccolo ac- 
compagnamento, più tosto a foggia di corteggio 
che di milizia, lo avrebbe lasciato pasare per i suoi 
stati ; ma che se intendeva di passarvi con un 
esercito si sarebbe opposta con tutte le sue forze. 
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Venezia ( quella saggia ed unica repubblica) 
era allora nel colmo di sua potenza; le sue flot- 
te andavano in Alessandria d’ Egitto, e di là, 
avendo altre navi nel porto di Suez, facea il 
commercio dell'Indie col rimanente del mondo 
cognito, portando ovunque le preziose merci di 
quelle ubertose costiere. E* vero, che già era 
cominciata la rivoluzione, che cangiò poi la fac- 
cia all’Europa, col passaggio del Capo di Buona 
Speranza e la scoperta dell'America; ma questa 
rivoluzione era ancora nascente, e non indebo- 
lì Venezia che per gradi, poiché quella potente 
repubblica era ricca essa sola quanto quasi tut- 
ti i principi europei di quel tempo insieme uni- 
ti. Massimiliano irritato dalla fiera risposta dei 
veneziani, scese, ad onta delle loro truppe, nel 
principio d'aprile 1 5o8, qual torrente ad inon- 
dare le loro provincie di terra ferma, penetran- 
do fino a Verona, ma le armi venete capitanate 
dal famoso Bartolommeo d' Alviano obbligaro- 
no i tedeschi a ritornare in fretta ad Innsprutk, 
e quel bravo capitano, quasi fulmine di guerra, 
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ricuperò quanto aveano occupato gii Austriaci, 
ed inoltre conquistò la contea di Gorizia, Trie- 
ste e Porto Naone. Spaventato l'imperatore 
dei loro progressi fece una tregua, durante la 
quale restò stabilito : Che ciascuna delle parti 
avrebbe ritenuto quanto avea conquistalo . Il 
senato accedette alla medesima, per attendere 
alle conquiste che le sue armi fatte aveano nel- 
la Romagna, e per potere più liberamente con- 
tenere l’audace Giulio II. Luigi li II che volea 
far la guerra alla Casa d’Austria ne' Paesi Bassi 
per sostenere Carlo d'Egmont, e dar colà una 
inquietudine continua alla medesima, rimase 
inasprito di questa tregua conclusa senza il suo 
concorso, onde nella mente del santo Padre fu 
risoluto di domare una volta per sempre questa 
potenza, per potere più liberamente estendere 
l’ ecclesiastico dominio in Italia. Sapendo egli 
quanto rancore nutrivano ancora il re Ferdi- 
nando d’ Aragona e l’ imperatore contro il se- 
nato veneto, fece si, a mezzo del Cardinal d’Am- 
boise primo ministro di Luigi XII che, sotto 
Stor. <T Auslr. T. V. q 
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pretesto di tenere un congresso a Cambray nei 
Paesi Bassi per accomodare le differenze fra il 
giovanetto arciduca e Carlo d 1 Egmont, venisse 
stipulata in quella città una lega contro la re- 
pubblica di Venezia, le di cui condizioni furo- 
no : V abbassamento di sua polenta , e la divisio- 
ne fra i contraenti de' suoi dominii. Fu nota al 
mo&do sotto il nome delle famosa lega di Cam- 
bray. 

Venezia avrebbe potuto deviare questa tem- 
pesta placando Giulio II, capo della unione ter- 
ribile formatasi nel i5og contro di essa; ma non 
volle dimandar graziala! pontefice, e mostrò, per 
vero dire, una soverchia fiducia sulla speranza, che 
i diversi sentimenti de’suoi nemici dovessero ben 
presto far nascere fra loro la divisione e la di- 
scordia. Il papa aprì la guerra con le scomuni- 
che, ed il re di Francia, dopo aver fatta una so- 
lenne dichiarazione contro la repubblica, di- 
strusse alla testa del suo esercito nella celebro 
giornata d 1 Agnadello tutte le forze della mede- 
sima. Allora fa che all 1 ombra delle vittorie dei 
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francesi, tutti i confederati si gettarono sulla lo- 
ro porzione. Giulio riconquistò le città della 
Romagna, Ferdinando le piazze che i veneziani 
tenevano nel regno di Napoli , e le truppe au- 
striache , comandate dall' istesso Massimiliano , 
s’ impadronirono di Verona, ma non poterono 
aver Padova. I fiorentini approfittarono anche 
essi delle disgrazie di Venezia, e dopo quasr se- 
dici anni di guerra, s’ impadronirono di nuovo 
di Pisa, che si era loro ribellata, come si è det- 
to, allorché Carlo Vili passò alla conquista del 
regno di Napoli, e si era sostenuta con gli aiuti 
de’veneziani, che speravano potere a mezzo di es- 
sa dilatare il loro dominio fino in Toscana. In 
tal guisa la potenza veneta sì forte e sì ricca, si 
vide ridotta in meno di tre mesi alle sue lagu- 
ne, ma ciò che il senato avea preveduto , accade 
sulla fine della campagna , mentre la discordia 
insorta fra i suoi nemici la difese dalle disgrazie 
che la minacciavano, più di quel che non avean 
fatto i suoi generali. 

Il papa si pentì ben presto di aver fatti ve- 
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Dire in Italia i francesi ; temea d’ altronde 1* ini* 
peratore, e non avrebbe desiderato che nè l’uno 
nè T altro di questi monarchi possedesse parte 
alcuna della penisola. Fece perciò delle segrete 
proposizioni ai veneziani , che l’accettarono con 
la cessione delle città della Romagna; ed essen- 
do a S. S. riuscito d’ ingrandire il triregno sul- 
le loro rovine, fece intimare al re di Francia che 
desistesse dalle ostilità ; e si collegò con quella 
stessa repubblica, per la distruzione della quale 
sconvolta aveva metà di Europa , procurando 
di rinnovare la sopita rivalità fra le case di Au- 
stria e di Francia per scacciarle d' Italia, e for- 
mare di buona parte di essa un solo stato di cui 
il pontefice ne fosse capo. Le animosità però 
del re di Francia contro l’ imperatore stettero 
ancora per qualche anno nascoste , come pure 
quelle di Massimiliano contro la Francia , men- 
tre aveva d’ uopo del di lui aiuto onde venire a 
capo di stabilirsi uno stato nella Lombardia. In- 
tanto l’imperatore, bisognoso di danari per con- 
tinuare la guerra contro la repubblica di Vene- 
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zia , diede in pegno ai francesi per sessanta 
mila fiorini d’ oro la cittadella di Verona , ser- 
vendosi di questa somma per le spese del ricupe- 
ro di Gradisca, Aquileia, Trieste, Roveredo e 
Riva, negli anni addietro conquistati dai vene- 
ziani, rendendoli così di nuovo al possesso del- 
la Casa d'Austria. Luigi XII intanto inasprito 
contro il papa che cercava di far rivolgere tolta 
la lega di Cambray in suo danno, adunò i teolo- 
ghi ed i vescovi del regno a Tours, onde venisse 
deciso se poteva far la guerra al papa, mentre 
era intenzionato di vendicare i torti da Giulio 
ricevuti, ma nel mentre si teneva il concilio , 
cambiarono le cose di aspetto ; poiché Luigi 
avendo ricusato di pagare allo imperatore i cin- 
quecento mila scudi promessigli per l’ investitu- 
ra del ducato di Milano , F odio mal represso 
delle due case venne di bel nuovo a scoppiare , 
e si accese una guerra terribile. Il papa, il re 
d’ Aragona, i veneziani, F imperatore Massimi- 
liano, e T Inghilterra dichiararono la guerra a 
Luigi XII, reso insopportabile per la smodata 
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sua ambizione ; e gli svizzeri che non lo vo- 
levano possessore del ducato di Milano, marcia- 
rono contro di lui. Attaccato Luigi da tante 
parli fece uno sforzo per conservare la sua su- 
periorità, ed, adunato in Italia un forte esercito, 
datone il comando al celebre Gastone di Foix 
suo nipote, riportò, il giorno di Pasqua deiran- 
no <5i2 una celebre vittoria vicino a Ravenna; 
ma riesci questa per i francesi così sanguinosa 
che il tutto andò a precipizio come se P aves- 
sero perduta. Allora fu che gli svizzeri entraro- 
no nel Milanese e restituirono alla casa Sforza il 
possesso di quello stato; e l’imperatore ed il papa 
gli fecero, nel breve spazio di tre mesi, perdere 
quanto avea con tante vittorie, e con tante im- 
mense somme conquistato in Italia. Mentre egli 
perdeva lo stato di Milano, Genova , i suoi te- 
sori , e le sue truppe; Ferdinando il cattolico, 
ottenuta dal pontefice una bolla che dichiarava 
scomunicato il re di Navarra, come aderente al 
concilio di Pisa ed al re di Francia, e perciò de- 
caduto dal possesso de’ suoi stati , marciò con 
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un polente esercito alla conquista di quel re- 
gno, obbligando il re Giovanni d’Albret ad ab- 
bandonargli tutta la parte della Navarra , che 
giace di là de 1 Pirenei , la quale d’ allora in poi 
è restata sotto il dominio dei re di Spagna. Mas- 
similiano unitosi con Arrigo "Vili re d’Inghil- 
terra, succeduto nel i5o 9 ad Arrigo TU suo 
padre, formato area il disegno di riprendere il 
ducato di Borgogna come provincia apparte- 
nente unicamente all’ arciduca Carlo suo nipote, 
e quindi assoldala una numerosa massa di sviz- 
zeri, gli spedì con altre sue truppe ad assediare, 
per la seconda volta, la città di Dijon capitale 
del paese. Area affidalo il comando delle trup- 
pe al duca di Wurteroberg, che attaccò la piaz- 
za con tanto vigore e buon ordine, che la ridus- 
se ad arrendersi a discrezione. Il duca di Tre- 
mouille governatore del ducato, non sapendo co- 
me traisi d’ imbarazzo, per essere il suo re oc- 
cupato in Fiandra contro gl’inglesi, ebbe ricor- 
so a’ soliti strattagemmi, non potendo difender- 
si con la forza. Offrì perciò agli svizzeri una 
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somma considerabile e molte vantaggiose condi- 
zioni, che la Francia poi non mantenne, purché 
abbandonassero il servizio dell’imperatore. Que- 
sti, sempre avidi di danaro, avendo accettati ses- 
santa mila scudi d* oro, si ritirarono ad un trat- 
to nel loro paese lasciando il duca di Wiirtem- 
berg con le truppe imperiali, le quali non es- 
sendo in numero sufficiente onde difendersi 
da per sè sole, fu obbligato a tornarsene in 
Germania. 

Frattanto l’imperatore Massimiliano andò 
nel 1 5x3 in Fiandra, ove aprì la guerra, e men- 
tre era in cammino, il re d’ Inghilterra spedì le 
sue truppe ad unirsi con le Austriache sotto la 
condotta del generale Talbot , il quale subito 
marciò unitamente all’ imperatore all’ assedio di 
Teroven. Margherita d’Austria, governatrice dei 
Paesi Bassi, fece marciare dal suo canto quelle del- 
1’ arciduca Carlo, talché la piazza si trovò inve- 
stita da tre parti , difesa però eccellentemente 
dai signori di Remy e di Teligny. Mentre bat- 
tevasi, Arrigo Vili re d’Inghilterra passò il ma 
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re, e portassi sotto il nome di semplice colon- 
nello incognito a distinguersi a quest' 1 assedio , 
dove P imperatore vi si trovò ugualmente qual- 
che giorno dopo, senza esser noto a veruno , 
non essendosi neppur fatto conoscere alla go- 
vernatrice, nel passare che fece in rivista le trup- 
pe Austriache. Appena Massimiliano fu arrivato 
vicino a Santo Omer, il re britannico si portò ad 
incontrarlo ed a rendergli omaggio , avendolo 
riconosciuto ad un certo segno, che eragli stato 
indicato aver nel cimiero. Il giorno susseguente 
i due principi andarono insieme a riconoscere 
la situazione della piazza, ed ivi furono avvisa- 
ti, che il re di Francia avanzavasi a gran pas- 
si alla testa delle sue truppe per obbligarli a le- 
var l'assedio, e che era già arrivato a Guinegast. 
Il terreno di questo luogo era assai cognito a 
Massimiliano, avendovi nell’ età di ventidue an- 
ni ottenuta quella celebre vittoria da noi de- 
scritta, sicché consigliò il re inglese a passare il 
fiume Lys coir esercito , ed attaccar tasto vigo- 
rosamente i francesi. In meno di un quarto 
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d' ora fu gettalo un ponte su questo fiume, so- 
pra il quale passò P armata imperiale ed ingle- 
se. Lasciata la cura dell’assedio al generale Tal- 
bot, tosto che fu terminato il tragitto , P impe- 
ratore schierò i soldati in ordine di battaglia in 
due corpi, uno a cavallo ed uno a piedi, situa- 
ti 1’ uno come P altro in battaglioni quadrati , 
facendoli far fronte verso un angolo , per poter 
più facilmente sostenere P urto de’ nemici che 
erano superiori in cavalleria. Benché avanzato 
in età , si pose alla testa delle genti a cavallo , 
dando al re inglese il comando della fanteria, ed 
al duca di Sommerset la direzione della cavalle- 
ria. Schierati in tal guisa gli eserciti in ordine 
di battaglia , Massimiliano per animare soldati 
ed uffiziali, alzatasi la visiera , mentre uno dei 
suoi gli poneva in capo una corona di lauro, ed 
un altro sul dorso il manto imperiale , mostrò 
a tutti una faccia coraggiosa e rispettabile, e si 
fece riconoscere da’combatlenti, che ignoravano 
avere alla loro testa P imperatore di Germania. 

I primi che si presentarono contro P armata im- 
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penale furono ottomila soldati a cavallo, seguiti 
da gran numero di altri cavalli carichi di sac- 
elli ripieni di polvere e munizioni da guerra e 
bocca, condotti dal generale Peene con inten- 
zione di farli passare nella città assediata , ma 
restarono così ben ricevutii che abbandonar do- 
vettero la loro idea e con grave perdita salvarsi 
verso il grosso del loro esercito. La fuga di que- 
sto piccolo corpo avendo dato campo d’ avan- 
zarsi alla fanteria inglese, T esercito francese si 
trovò obbligato a respingerla e la battaglia di- 
venne in un tratto generale. Massimiliano tro- 
vossi assalito da un gentiluomo francese, e dopo 
un singolare combattimento gli riuscì di farlo 
cadere da cavallo, nel mentre i suoi tedeschi met- 
tevano in fuga il restante de’ francesi. Ciò pro- 
va che ancora facevasi grand’ uso della lancia e 
dell’ armi bianche, benché si adoprassero le ar- 
tiglierie, le quali non si maneggiavano col me- 
todo e con la perfezione del secolo presente. I 
generali francesi si sostennero coraggiosamente , 
ma allorché videro avanzare il re d’ Inghilterra 
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alla testa delle sue truppe , la costernazione si 
sparse fra loro e fu sì generale che gli Austria- 
ci, e gl’inglesi riportarono una completa vittoria. 
Un graude numero di nobili francesi perirono in 
quest' azione, ed i vincitori ne fecero molti pri- 
gionieri, fra' quali si trovarono Luigi Longue- 
ville conte di Rhotelin , ed i signori d' Imbe- 
court, il maresciallo della Palisse , e il conte di 
Buzi. Tolti furono ai vinti tutti i loro stendar- 
di e bandiere ed il terrore della cavalleria di 
Francia tu sì grande, che i soldati si urtarono 
nel fuggire fra loro con gli sproni, che erano as- 
sai grandi in quei tempi; il che impedì loro di po- 
tersi comodamente ritirare, e da ciò questa bat- 
taglia, ch'ebbe luogo il 1 8 di agosto, i5i3, fa 
chiamata la giornata degli sproni. Altri han det- 
to, che gli sproni erano armi di nuova invenzio- 
ne, delle quali si servirono in luogo della spa- 
da; ma sia la cosa com'essa esser si voglia, i fran- 
cesi perdettero il fiore delle loro truppe, il campo 
di battaglia, le tende, i bagagli, le artiglierie e le 
munizioni tanto da bocca che da guerra. 
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Tre giorni dopo tale vittoria, la città di Ter- 
roven si rese al re d'Inghilterra per capitolazio- 
ne, consentendo egli , che la guarnigione uscisse 
con tutti gli onori militari , il che fatto, i fiam- 
minghi vollero che fossero interamente sman- 
tellate, e ridotte tutte le case in cenere eccettua- 
le le chiese ed i monasteri, in vendetta dei dan- 
ni che avea cagionati alla Fiandra. Margherita 
d'Austria, avendo inteso che Massimiliano era al- 
l'esercito, portossi a salutarlo accompagnata da 
numerosa corte, e per godere delle feste e delle 
allegrezze che si celebravano pel trionfo ri- 
portato sulle armi di Francia. Di là il re d'In- 
ghilterra andò alla testa di alcnne truppe ne’con- 
torni nella città di Touruay per cingerla d'asse- 
dio, ma questa temendo di soffrire, in caso di es- 
sere presa, il medesimo trattamento di Teroven, 
inviò deputati per offrire la resa , che fu accet- 
tata, purché gli abitanti vi costruissero a loro 
1 spese una cittadella per tenerli in freno nel se- 
guito, il che furono costretti a fare, contro loro 
volontà. In questo tempo giunse notizia all* im- 
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peratore che i suoi svizzeri erano stati corrotti 
dal maresciallo della Tremouille e che aveano 
abbandonato 1' assedio di Dijon, contrattempo 
che T obbligò a tornarsene in Germania , tanto 
più che Arrigo area necessità di restituirsi nell'in- 
verno a Londra. 

Luigi XII vedendo di non poter resistere 
contro le forze unite deila Casa d'Austria e del- 
T Inghilterra, cominciò ad inclinare alla pace , 
ed essendo vedovo di Anna di Bretagna, si ma- 
neggiò per ottenere in matrimonio la principessa 
Maria, sorella di Arrigo Vili. Quest’affare re- 
stò concluso nel mese d'agosto 1 5 1 4 sotto con- 
dizione, che le città di Tournay e Terroven fos- 
sero restituite alia Francia, e che il re cristianis- 
simo obbligalo fosse a pagare al re d’ Inghilter- 
ra per le spese della guerra e per il costo della 
fortezza, seicento mila scudi, de' quali Arrigo 
ne detrasse 4°° mila per la dote della sorella. 
Queste condizioni furono ratificate senza com r 
prendervi nè l'imperatore, nè il re cattolico , nè 
il papa, perchè Luigi sapeva che non avrebbe 
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giammai potuto concludere verun accordo con 
que’ principi per rapporto al Milanese, del qua- 
le egli non volea cedere le pretensioni e del du- 
cato di Borgogna, che Massimiliano volea asso- 
lutamente fosse restituito all'arciduca Carlo. Po- 
co durò la pompa delle reali nozze fra Maria 
d’ Inghilterra e Luigi XII poiché in breve tem- 
po aumentatesi le sue indisposizioni, e veden- 
dosi vinto dagli svizzeri, dall' Inghilterra , dalla 
dalla Casa d' Austria , e cacciato dalle sue con- 
quiste d'Italia per la fermezza di Giulio lì ven- 
ne a morte il primo gennaro dell' anno i5i 5 , 
in età di cinquantatre anni, lasciando molto ca- 
ra la sua memoria a' sudditi che gli diedero il 
dolce titolo di : Padre del popolo , perchè, quan- 
tunque sostenute avesse tante guerre , caricato 
Favea di pochissime imposizioni. Non avendo 
lasciati figli maschi, il duca di Angouleme gli fu 
successore assumendo il nome di Francesco T. 
Isposata avea Claudia di Francia primogenita 
del defunto Luigi. A prima giunta, fu ognuno 
d’ avviso, che il ducato di Milano sarebbe rima- 
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sto all' arciduca Carlo conforme all* articolo cbe 
diceva, «Che nel caso che il matrimonio fra il sud« 
detto arciduca Carlo e la principessa Claudia non 
avesse avuto effetto, sarebbe quel ducalo rima» 
sto proprietà dell’ arciduca e de’ suoi successo- 
ri » :ma in onta a ciò, Francesco I, appena pre* 
so il titolo di re di F rancia, assunse anche quel» 
lo di duca di Milano , con ferma risoluzione di 
non cederlo giammai alla casa <T Austria. 

Mentre Francesco era intento a farsi rico» 
noscere nel suo regno ed all* estero, P arciduca 
venne dichiarato maggiore , principe de’ Paesi 
Bassi, c duca di Borgogna, dall* imperatore suo 
avo, ed inaugurato, e riconosciuto quale sovra» 
no in tutte le provincie della Fiandra. Appena 
prese le redini del governo unitamente all* arci» 
duchessa Margherita sua zia , spedì Arrigo di 
Nassau, e Michele di Croy signore di Sempy 
alla corte del re cristianissimo per ricevervi l’in- 
vestitura delle contee d 1 Artesia e di Fiandra , 
che dipendevano da quella corona, e nel tempo 
istesso per confermare secolui i trattati , che il 
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defunto Luigi XII avea conclusi. Tulle queste 
ceremouie si eseguirono amichevolmente il ven- 
tisene marzo dell’anno i5i5, e per confermar 
maggiormente la concordia fra i due giovani 
principi, fu proposto, che, siccome la primogeni- 
ta di Luigi sposato avea il re Francesco, sareb- 
be data all’arciduca Carlo la cadetta Renala con 
1’ istesse condizioni che gli erano sfate promes- 
se per la prima, toltocchè in cambio di Milano 
gli verrebbe assegnato in dote il ducato di Ber- 
ry. Questa proposizione fu accettata da' fiam- 
minghi, ma non già dall’ imperatore , nè dal re 
cattolico, i quali ben conosceano, che i francesi 
procuravano di tirar quest’ affare in lungo per 
guadagnar tempo, e potere a loro bell’agio in- 
gannare la Casa d’ Austria, che era in procinto 
di ascendere al colmo di sua grandezza tanto in 
Germania, quanto nella Spagna e ne’Paesi Bas- 
si. La principessa Benata non avea ancora set- 
te anni, e 1’ arciduca era nel decimo sesto , tal- 
ché dovea attendere almeno seti’ anni prima 
che seguir potesse il matrimonio ; non ostante 
Sloi\ (T A us Ir. T. P. 8 
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Francesco I cercò di concludere quest' affare , 
avendo in vista due oggetti a lui vantaggio- 
si j il primo di guadagnar tempo per ren- 
dersi formidabile in Italia e procurarsi la co- 
rona imperiale nel caso della morte di Massimi- 
liano , ed il secondo di maritar la cognata con 
l 1 erede d' una vasta monarchia per poterne 
tra r dell’ utilità col mezzo de' trattati politici, 
de’ quali molto uso facea la corte di Francia. 
Non contento , che i ministri dell’ arciduca se- 
gnassero in di lui nome il contratto , inviò a 
Brusselles il duca di Yendòrae, Stefano Poncer, 
ed i signori di Henlis e d’Epinay per far firma- 
re 1* alto nuziale dall’ arciduca medesimo co'più 
terribili giuramenti, e pene comminate ad una 
parte ed all’ altra, in caso di mancanza. L’ arci- 
duca portatosi all’ Aja , villaggio della contea di 
Olanda, vi si trasferirono ancora i ministri fran- 
cesi accompagnati da Arrigo di Nassau e da Mi- 
chele di Croy, i quali tanto dissero ed operaro- 
no, che lo persuasero a sottoscrivere il contratto 
il quale però non ebbe il suo effetto, perchè 
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Renata di Francia fu maritala ad Ercole d’Este 
duca di Ferrara, essendoché 1* imperatore, ed il 
re Ferdinando ricusarono d’ aderirvi, ed ado- 
prarono tutti i mezzi per render nulli i proget- 
ti del monarca francese. 

Mentre questi era occupato a cattivarsi lo 
spirito del giovanetto Carlo, l’ imperatore Mas- 
similiano, intento sempre all* ingrandimento di 
sua casa, non lo era meno in Ungheria e Boe- 
mia, maneggiandosi per concludere un doppio 
matrimonio fra i suoi nipoti ed i figli del re La- 
dislao VI, detto il polacco, sovrano di que’regni. 
A tal fine fatta avea venire in Vienna la picco- 
la principessa Maria sua nipote, sorella dei due 
arciduchi Carlo e Ferdinando, la quale fu ac- 
compagnata in quella capitale da Carlo di Croy 
principe di Chimay, dove, nel tempo medesimo, 
si trovarono f imperatore ed il re Ladislao, con 
il giovane Lodovico erede presuntivo di quelle 
corone. Uniti furono questi principi in matri- 
monio nella chiesa di santo Stefano fra le accia- 
mozioni de’ popoli dell’Austria e dell’ Ungheria, 
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in presenza di tutti i loro augusti parenti. Sta- 
vano in Vienna in mezzo 'alle allegrezze per 
questo maritaggio, quando il re Ladislao pro- 
pose all' imperatore di prendere in isposa Anna 
sua figlia, giacché era vedovo dell' imperatrice 
Maria Bianca Sforza mancata di vita 1' anno 
i5i i. Sennonché Massimiliano rispose a Ladis- 
lao, che quest'offerta gli sarebbe stala gratissi- 
ma, qualora fosse stato più giovane, ma che es- 
sendo avanzato in età non volea acconsentirvi, 
ricordandosi di ciò che più volte detto area Fe- 
derico III suo padre : Che se un principe avan- 
zato in età volea morir presto , non dovea far 
altro che prender per moglie una principessa 
giovane. Massimiliano però, per non disprezza- 
re una parentela cosi favorevole alla sua Casa, 
propose al re Ladislao il matrimouio dell’ arci- 
duca Ferdinando suo nipote con la di lui figlia, 
dicendo che procurato avrebbe a Ferdinando la 
cessione dall'arciduca Carlo dei diritti, che co- 
me primogenito gli si competevano sopra gli 
stati di Germania , possedendone egli tanti 
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altri ; e promettendogli di concedere allo sposo 
l' investitura dei medesimi, e dichiararlo dopo 
la sua morte sovrano dell’ Austria e del Tirolo. 
Piacque questa saggia proposizione al re d'Un- 
gheria, tanto più perchè i due giovani sposi era- 
no di una stessa età, onde stabilito il contratto, 
1' imperatore Massimiliano sposò Anna d’ Un- 
gheria in nome dell' arciduca Ferdinando suo 
nipote che dimorava ancora in Ispagna presso 
la madre, della quale era l'unica consolazione ed 
il divertimento nella di lei nera malinconia. 
Durante questa cerimonia, la reale sposa dette 
ali' imperatore per ordine di suo padre un anel- 
lo, e V imperatore le pose sul capo una corona 
d’ oro ornata di gioie, dichiarandola arciduches- 
sa d'Austria, ed essa per dimostrare la sua gra- 
titudine, fe' dono all' augusto suo avo di una 
ghirlanda di lauro intrecciata di pietre preziose. 
T uttociò seguì non solo in presenza del re d’Un- 
gheria e del principe suo figlio, ma ancora del 
re Sigismondo di Polonia, portatosi a Vienna ad 
onorare le feste, e stabilire con i due monarchi 
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il modo di prender le necessarie misure per 
opporsi ai disegni del re di Francia, che facea 
degli apparecchi formidabili per entrare nello 
stalo di Milano e raantenervisi a qualunque co- 
sto, e poter proseguir la guerra contro i vene- 
ziani che non avevano ancora fatta la pace con 
l’ imperatore. Per impedire adunque , che il 
redi Francia passasse in Italia, Massimiliano 
prese al suo soldo un grosso corpo di svizzeri 
e li fece marciare verso le frontiere del Milane- 
se unitamente alle sue truppe imperiali, ed a 
quelle di Massimiliano Sforza, per osservare le 
mosse dei francesi. 

Appena il re di Francia ebbe tutto prepa- 
rato per potere agire senza essere assalito nei 
propri stati dal canto dell’ Inghilterra e della 
Fiandra, entrò in Italia con un esercito agguer- 
rito, ed attaccò immediatamente gli svizzeri ve- 
nuti in soccorso del duca di Milano, ed appo- 
statisi a Marignano, piccola città di quel paese, 
fra Lodi e Pavia. La battaglia fu così sanguino- 
sa, che la notte sopraggiunta non terminò le 
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si ragì, ed il giorno dopo, al sorger del sole, la 
mischia ricominciò di nuovo, e non cessò fioat- 
tanto che gli svizzeri non batterono la ritirata in 
qualche disordine udendo il falso avviso che 
P esercito de’ veneziani veniva in soccorso dei 
francesi vincitori. Molti di loro restarono taglia- 
ti a pezzi, ed il giorno appresso il re marciò ad 
attaccar Milano, e se ne rese padrone a viva 
forza. Il duca, che si era ritiralo nel castello, 
essendo uomo di poco coraggio, e vedendo di 
non poter resistere all’ impeto dell’armi france- 
si, si rese per capitolazione, nella quale restaro- 
no le parti d’accordo, che avrebbe renunziato al 
suo ducato ed al titolo di duca, purché gli fosse 
dal re pagata una pensione annua di trenta mila 
scudi, ed avesse potuto vivere in Frauda dove 
gli fosse piaciuto. Accordate queste condizioni 
l’ infelice Massimiliano Sforza uscì dal castello 
in cui avrebbe potuto sostenere un lungo asse- 
dio, e mentre Francesco I teneva il sdenne in- 
gresso nella sua capitale, se n’ andò in braccio 
al suo destino a far vedere esule in Francia il 
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sovrano d'uno de'più ubertosi paesi d'Italia. Que- 
sti rapidi progressi dell’ armi francesi, avvenuti 
nell'anno i5i6, fecero sì che l' imperatore prese 
la risoluzione di passare in Italia alla testa del 
suo esercito forte di trentacinque mila uomini. 
A questa notizia Francesco I si portò a Bolo- 
gna per conchiudervi una lega con Leone X di 
casa Medici, sommo pontefice, ed appena il trat- 
tato fu da’ contraenti sottoscritto, dopo aver 
provveduto agli affari del Milanese, se ne ritor- 
nò in Francia non credendosi troppo sicuro in 
Italia, dove i suoi sudditi erano assai malvedu* 
ti. L 1 imperatore frattanto conducendo seco il 
duca di Baviera, ed il marchese di Brandembur- 
go, assicurata Verona, passò il fiume Adda, s'im- 
padronì d’alcune piazze nel Milanese, e gli riu- 
scì di chiudere il contestabile duca di Borbone, 
generale de’francesi, nella capitale, alla quale 
pose un regolato assedio. Il papa che aveva pro- 
messo soccorso alla Francia, non ardì di farlo, 
perchè non avrebbe voluto i francesi in Italia, 
tanto più per essere stato obbligato a restituire 



, ia* 



a Francesco I le città (li Parma e Piaceaza, 
delle quali avrebbe voluto farne un principato 
in favore di Lorenzo de’Medici suo fratello. Mas- 
similiano si vide in tal guisa in procinto di far 
la conquista del Milanese con 1- istessa rapidità 
del re di Francia, e l’avrebbe per certo esegui- 
ta, se durante I' assedio non fossero mancati i 
viveri. Pervenuta intanto all’ imperatore la no- 
tizia della malattia di Ladislao re d’ Ungheria, 
si restituì a gran giornate nell' Austria per atten- 
dere agli affari di que’regni ne' quali la sua casa 
avea tanto interesse. 

Giunto che fu a Lintz, vi trovò 1’ arciduca 
Ferdinando suo nipóte venuto dalla Spagna in 
quella città, ed ivi alla di lui presenza sposò 
solennemente la principessa Anna d’ Ungheria 
che non avea allora che tredici anni. Venne dif- 
ferita, stante la poca età de’reali sposi, l'effeUivo 
loro matrimonio fino all'anno i52i nel quale 
ebbe per l 1 istessa causa il suo compimento 
quello di Luigi il giovane re d' Ungheria e di 
Boemia, con l’arciduchessa Maria d’Austria. 
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La corte imperiale era tutta in feste per 
questo matrimonio ; allorché giunse a Massimi- 
liano la notizia, che Ferdinando il cattolico ulti- 
mo re d' Aragona e della stirpe de' monarchi 
Goti regnanti nelle Spagne, attaccato da violen- 
ta febbre aveva cessato di vivere il a 5 febbraro 
i5i6 nell’età di anni 7 5. Questo principe avea 
con suo testamento dichiarato 1’ arciduca Carlo 
suo nipote, figlio di Giovanna regina di Castiglia 
sua figliuola, erede di tutti i suoi regni e stati, 
cioè di Aragona , Murcia, Yalenza, Catalogna, 
Sardegna, Napoli e Sicilia, con l’ordine di por- 
tarsi quanto prima in Spagna a prenderne il 
possesso. Frattanto Ladislao "VI re d'Ungheria 
e di Boemia venne anch'egli a morte lasciando 
di Anna di Foix due figli, cioè Luigi che spo- 
sata avea, come si è detto, Maria d'Austria, ed 
Anna sposa dell’arciduca Ferdinando, che dopo 
la morte del fratello portò a lui le corone d’Un- 
gheria e di Boemia, rimettendole in tal guisa 
nella Casa d’Austria, dalla quale erano state se- 
parate stante l’elezione del Podebrachio e di 
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Mallia Corviao. Dopo una tale epoca que’regni 
sono sempre rimasti sotto il dominio deH’Augu- 
sta e serenissima I. R. famiglia. 

Massimiliano vedendosi perciò incaricato 
della tutela del giovane re Luigi, figlio del de- 
funto re d’Ungheria, che era ancora minorenne, 
e degli affari de'giovani suoi nipoti, interessan- 
dogli di far partire alla volta della Spagna 1* ar- 
ciduca Carlo affine di prendervi il possesso dei 
regni a lui decadali per la morte dello zio mater- 
no, si trovò obbligato a far la pace con la Fran- 
cia, benché a patti svantaggiosi, acciò potesse 
intraprendere tranquillamente il suo viaggio. 
Le condizioni della medesima furono le se- 
guenti. 

I. Che P imperatore avrebbe restituita ai 
veneviani la città di Verona , da 1 quali gli sareb- 
bero stali pagati scudi dugenlomila , e che il re 
di Francia gli avrebbe fatta la quietanza di al- 
tri trecentomila prestatigli sulla medesima dal 
defunto re Luigi XII. 

II. Che V arciduca Carlo avrebbe sposata 






Digitized by Google 




i ?4 

Luigia di Francia , figlia primogenita del re 
Francesco in luogo di Renata sorella della re - 
gina , e se la principessa Luigia fosse mancata 
di vita , sposata avrebbe la suddetta Renata , ri- 
tornando ad aver vigore il primo impegno . 

///. C7»e i7 mentovato arciduca avrebbe pa- 
gali alla Francia centomila scudi per il trat- 
tamento della sua sposa , e subito che fosse sta- 
to riconosciuto re di Casti glia ed Aragona , 
avrebbe restituito il regno di Navarro , tolto dal 
re Ferdinando suo avo ad Arrigo di Albret 
legittimo sovrano del medesimo , altrimenti sa- 
rebbe stato permesso al re Francesco 1 di ri- 
conquistarlo con le armi, in favore di questo 
principe. 

La corte di Francia, che dettati area que- 
sti articoli non «'immaginava che potessero ve- 
nire approvati da Massimiliano e da Carlo, co- 
me Io furono senza contraddizione, stante la ne- 
cessità in cui si trovavano di adattarsi alle cir- 
costanze. L’ imperatore stanco ormai di tante 
guerre consegnò al Maresciallo di Lautrec la 
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città di Verona, che fu tenuta bloccata finché 
pagata non venne da’ veneziani la pattuita som- 
ma, ed in seguito concluse una tregua con la 
repubblica di Venezia, a condizioni, le quali 
per sempre assicurarono alla Casa d’ Austria 
l’alto dominio e la protezione del vescovado di 
Trento, e la sovranità ed il possesso delle cit- 
tà di Riva, Roveredo , Gradisca, Aquileia e 
Trieste con buona parie del Friuli e dell'Istria. 

L'arciduca Carlo, che chiameremo re di. 
Spagna, avendo creato, nell’anno 1^17, un mag- 
gior numero di cavalieri del Toson d’oro ( fra 
i quali Francesco I re di Francia, e Ferdinan- 
do suo fratello) volle, prima di partire provve- 
dere alla sicurezza de’Paesi Bassi. Siccome mol-. 
ti piccoli signori erotto divenuti tanti piccoli ti- 
ranni nelle proviocie Olandesi, come avea fatto 
Carlo d’ Egmont nella Gheldria, adunato un 
considerabile corpo di truppe lo inviò in Olan- 
da ed in Frisia per render la pace a que’paesi, 
obbligando coloro a deporre le armi, e ad esser 
sudditi fedeli per lo avvenire. Fece esemplar- 
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mente gastigare i più colpevoli, affine di estir- 
pare con questa severità una razza così abomi- 
nevole, che commetteva continue orribili cru- 
deltà verso i vicini. Questo esercito marciò po- 
scia contro il predetto Carlo d’ Egmont, non 
risparmiando tutti quelli che si erano dichiarati 
in suo favore che furono convinti di avere avu- 
to parte alle scorrerie del loro capo, punendoli 
col fuoco, colle ruote, e con la forca senza al- 
cuna misericordia. I soldati di questo principe 
furono battuti in campo aperto, e quelli che 
non vollero rendersi prigionieri volontariamen- 
te, furono passati per Tarmi. L’Egmont che non 
era in stato, con un piccolo corpo di truppe, 
di resistere ad un esercito disciplinato compo- 
sto di tedeschi, fiamminghi, artesiani, olandesi, 
zelandesi, brabanti, ed altri abitatori de’ Paesi 
Bassi, fu obbligato a darsi alla fuga-, che gli rie- 
sci felicemente, poiché se fosse stato preso, co- 
me suddito ribelle, reo di lesa maestà e di tanti 
delitti, sarebbe stato assolutamente punito con 
la ruota o col patibolo. 11 re Carlo fece gnsti- 
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gar severamente i popoli della Gheldria privan- 
doli di tutti i loro privilegi. Perseguitato l’Eg- 
luont da tutte le parti, si rifugiò nella città di 
Arnheim posta nel ducato di Gheldria sulle ri- 
ve del Reno, dove gli Austriaci si accinsero ad 
assediarlo, ma il vescovo di Utrecht si diede 
tanta premura presso il re Carlo in suo favore, 
che ^ottenne una tregua per un anno, per potè* 
fare un accomodamento, e fece dare allo Eg- 
mont (che fra tante miserie non cessava di dar- 
si il titolo di duca di Gheldria, indipendente- 
mente da ogni altro sovrano) un salvocondotto 
per andar a chieder perdono all’ imperatore, e 
giustificarsi nella prossima dieta dell' impero, 
come del principe medesimo. 

L’imperatore si portò in Fiandra pei’ veder- 
vi per rultima volta il re suo nipote, avanti che 
partisse alla volta di Spagna. Essendosi abboc- 
cato con lui nella città di Gand, diede a questo 
giovane principe delle salutari istruzioni, e gli 
fece conoscere i maggiori nemici della sua casa, 
e di quali persone doveva diffidare, ed a quali 
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aprire il suo cuore. I tanti siati che possedea, 
divisi gli uni dagli altri, uno de’ molivi che gli 
addusse per indurlo a cedere all’ arciduca Fer- 
dinando le provincie della Germania, si fu, che 
arcano bisogno di un sovrano, che facesse in 
quelle continua dimora, per poterle difendere ; 
e che questo fosse un principe che potesse at- 
tendere, e con maggior forza sostenere le sue 
pretensioni a’ regni d’Ungheria e di Boemia, i 
quali di già prevedevasi dover essere in breve 
privi del loro re Lodovico il giovane stante la 
di lui malsana costituzione ; in tal guisa fondan- 
do due monarchie Austriache una nelle Spagne, 
l'altra nella Germania. Dopo di ciò Massimilia- 
no avendo col consenso del regio nipote con- 
fermato il governo de’Paesi Bassi all’arciduches- 
sa Margherita, che con tanta saviezza gli area 
governali nella minore età del re, partì per tor- 
narsene in Germania. Carlo s’incamminò verso 
la metà di settembre i5iy alla volta di Mid- 
delburg per attendervi il vento favorevole, ed 
in questa città fu obbligato fermarsi fino alla 
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metà d'ottobre stante la continue tempeste ma- 
rittime. Sciolte finalmente le vele verso la Spa- 
gna, sotto la condotta di Adolfo di Borgogna am- 
miraglio della sua flotta, accompagnato da con- 
ti e marchesi, altre persone di qualità, da ses- 
santa guardie nobili a piede, e cento a cavallo, 
e da trecento ufficiali domestici di .corte, la sua 
navigazione fu sì felice, che arrivò in otto gior- 
ni a Villa Viciosa, porto della Spagna nel prin- 
cipato delle Asturie. Mentre scendeva a terra, 
un vascello ebbe la disgrazia di affondarsi e di 
perir con tutto il suo equipaggio per l’impru- 
denza di alcuni che volevano farvi sopra varii 
fuochi d’artifizio. 

Appena ebbe posto piede nelle Spagne , 
s’ incamminò con tutta la possibile celerità a 
Tordesillas, città del regno di Leone sul fiume 
D uero, dove risedeva la regina Giovanna sua 
madre che lo ricevette teneramente, contenta 
assai di rivedere un figlio, del quale era stata 
priva per lo spazio di tredici anni, e dalla aor- 
te del marito fino a questo giorno, fu questa la 
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prima volta che fece vedere il suo volto, e si 
adornò di vesti colorate, col segno però vedo- 
vile. Siccome gli spagouoli erano fra loro con- 
fusi, e non sapeano se dovessero ricevere V* ar- 
ciduca come loro re, oppure in qualità di sempli- 
ce duca di Borgogna, perchè non era nato spa- 
gnuolo e non era stato proclamato principe 
dell’ Asturie, essendovene alcuni inclinati a di- 
chiarar sovrano delle Spagne 1’ arciduca Ferdi- 
nando suo fratello, perchè nato in Alcalà di 
Henarez, il quale però ricusate avea le loro of- 
ferte 5 la regina adunar fece il consiglio reale, e 
presa la più ricca corona del re 9uo padre, la 
pose in capo al figlio in presenza di tutti i con- 
siglieri, e fu la prima a riconoscerlo per re di 
Casliglia e d’ Aragona, e dar 1* esempio agli altri 
di far lo stesso. In seguito fu stipulato l’atto so- 
lenne, con T appresso articolo : Che il re Car- 
lo governate avrebbe le Spagne unitamente a 
sua madre , ed i loro nomi sarebbero stati espres- 
si in tulli gli atti pubblici. 

Il primo atto di autorità, col quale Carlo 
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traveder fece la sua fermezza agli spsgnuoli, fu 
d’ordinare a don Pietro di Gusman, gran com- 
mendatore dell’ordine di Calatrava, che era sta- 
to aio dell’arciduca Ferdinando, e a don Alvaro 
Osoria, vescovo di Astorga di lui precettore, di 
ritirarsi dalla corte , il primo in una casa di 
campagna ed il secondo nella sua diocesi, per- 
chè essi furono i primi che propagarono le tur- 
bolenze fra i grandi onde riconoscere Ferdi- 
nando in vece di Carlo, affine di regnare in 
suo nome. Allontanò ancora vari altri signori 
inviandoli alle loro case con espresso comando 
di non presentarsi al suo cospetto fino a nuovo 
ordine, indi si fece inaugurare e proclamare 
per una seconda volta nella città di Yalladolid, 
posta nella vecchia Castiglia, considerata allora 
per la capitole del regno, con tutta 1’ immagi- 
nabile magnificenza, non essendo uso dei re di 
Spagna di farsi coronare pubblicamente come 
gli altri monarchi. 

Mentre ciò avveniva in Castiglia, la Germa- 
nia cominciava a sconvolgersi stante 1' eresia (li 




Lutero che mandò sossopra in appresso l’Austria; 
la Boemia, l’Ungheria ed i Paesi Bassi. L’ impe- 
ratore intento soltanto ad assicurare nella sua 
Casa la corona imperiale, cingendone il crioe 
d'uno de’ suoi nipoti, ritenne la controversia 
che diede principio all’ eresia, come un argo- 
mento che avrebbe già a poco a poco cessato, 
nè si prese cura di ingerirvisi, dovendo occu- 
parsi in affari concernenti l’impero, e la gran- 
dezza di sua famiglia. Nutrendo adunque, come 
si è detto, l’ idea, che un suo nipote divenisse 
imperatore, convocò una dieta in Augusta, nel- 
la quale, prima d'ogni cosa, raccomandò 1' arci- 
duca Ferdinando, adoperandosi in ogni guisa 
imaginabile, per impegnare ì principi che v’ in- 
tervennero ad eleggerlo suo successore al trono 
dei Cesari. Non avendo però potuto l’ impera- 
tore in questa dieta ottener cosa veruna in fa- 
vore dell’arciduca F erdinando, vi propose l’ele- 
zione di un re de’ romani, e vi raccomandò il 
re Carlo di Spagna suo nipote, stante la mas- 
sima sua potenza. Non vi essendo stato fino a 



Digitized by Google 



1 55 

questo tempo esempio veruno che si fosse elet- 
to un re de’ romani allorquando P imperatore 
non fosse coronato re di Lombardia, vi fu pro- 
posto di impegnare il pontefice a spedire in 
Germania un legato a latere con la corona per 
far questa cerimonia in suo nome. Francesco I 
re di Francia', che aspirava all’impero e che 
ne fu avvertito , si maneggiò per porvi ostaco- 
lo e tirar P affare in lungo, facendo insinuare 
tanto al papa che a’ principi dell’ impero , per 
mezzo de 1 suoi ministri , quanto esser potes- 
se contraria a 1 loro interessi la formidabil po- 
tenza del re Carlo. L’ elezione di questo prin- 
cipe non fu rigettata nè approvata, e fu deciso 
che questo affare fosse il primo a trattarsi nella 
prossima dieta. 

Mentre perdevasi così il tempo, P imperato- 
re Massimiliano I fu assalito da una lenta feb- 
bre, che lo fece risolvere ad abbandonar la die- 
ta e portarsi in Innspruck per farvisi curare, e 
per dimorarvi fino all’ intero suo ristabilimen- 
to; ma questa in vece di diminuire andò sempre 
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aumentando , sicché divenuta più pericolosa , 
ed essendovi soppraggiunta la disenteria , do- 
po aver fatto il suo testamento nel quale di- 
chiarava suo erede V arciduca Carlo re di Spa- 
gna , con preghiera e raccomandazione però di 
cedere le provincie di Germania all’ arciduca 
Ferdinando, fattosi munire de’ sacramenti della 
Chiesa, terminò i suoi giorni il i 2 gennaro 1 5 1 9, 
in età di cinquantanove anni, nove mesi e dician- 
nove giorni, essendo nato in Vienna il a 3 mar- 
zo 1460. 

Il suo cadavere, dopo le consuete funzioni, 
fu deposto in Neustadt, città che scelta avea per 
sua sepoltura, sotto Taltare di san Giorgio, non 
esSendo stato nè imbalsamato, nè separate le vi- 
scere, perchè egli lo avea espressamente proi- 
bito. Era ben fatto di sua persona e grazioso, 
ma avea nel volto alcuni segni particolari che lo 
facean distinguere dagli altri uomini ; e per que- 
sta ragione non potè mai nascondersi allorché 
era prigioniere io Bruges. Oltre a ciò era sobrio, 
modesto, e sì ritenuto, che veruno giammai dei 
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suoi più intimi domestici potè dire di averlo ve- 
duto iu abito indecente. Cominciò a parlar di 
nove anni, talché credevasi che fosse offeso nel- 
la lingua, ma allorché arrivò alla maggiore età 
divenne uno de’ più eloquenti personaggi del 
suo tempo. Amava le belle lettere, i letterali e 
la musica, alla cui «perfezione molto contribuì 
con l' invenzione di varii strumenti j fu dotato 
inoltre di una viva immaginazione, scrisse da sé 
stesso le memorie della sua vita, delle quali in 
gran parte ci siamo serviti per compilare la sua 
istoria. Amava sopra tutto la poesia tedesca, e 
ne sia testimone il bel poema che lasciò scritto 
sopra le varie sue spedizioni militari. Avea una 
memoria prodigiosa ricordandosi di una coso 
allorché 1’ atesse veduta o udita nominare una 
sola volta. Maneggiava le armi cìnti estrema de- 
strezza, era paziente a soffrir la fatica é la fame, 
bravo di sua persona, magnifico, obbligante, ed 
affabile con tutti, senza far distinzione dal mi- 
nimo al maggior de’ suoi sudditi, e liberale al- 
l'eccesso. Non ostante il bisogno di danaro in 
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cui più volle si trovò, non caricò mai i suoi 
sudditi di nuove imposizioni, nè si servì delle 
gioie e cose preziose lasciategli da suo padre 
e dal suocero , non avendo giammai voluto 
estraer cosa veruna da questo tesoro, che fu poi 
trasportato dalla Germania in Fiandra, e dalla 
Fiandra in Spagna da Carlfl V suo nipote. 

• Egli fu il primo che diede qualche ordine 
alla disciplina militare de’tedesehi, che dettò le 
leggi della medesima, e fece vedere all’ impero 
il modo di unire e far sussistere un esercito re- 
golare, cosa non tentata mai da verun altro im- 
peratore, ed egli fu che diede alla fanteria sul- 
l’uso della antica falange de’ macedoni, H costu- 
me delle picche di ferro lunghissime per poter- 
si difendorc dall’urto della cavalleria. Amava la 
caccia e qualche volta all’ eccesso, mentre più 
volte nel Tirolo, per questa passione, furono 
obbligati i suoi sudditi a trarlo fuori mezzo 
morto di fame con delle corde da’ precipizi'! e 
luoghi spaventosi ne’ quali si era impegnato. 
Yien detto da alcuni istorici, che trovandosi ve- 
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dovo per la seconda volta, essendo vacante la 
cattedra di san Pietro per la morte di Giulio li, 
avesse ideato di farsi elegger pontefice per uni- 
re la tiara e la corona imperiale in una sola 
persona. Si dice che vi siano dne lettere scritte 
di sua mano a Margherita sua figlia governatri- 
ce de’ Paesi Bassi, ed al signor di Chievres che 
manifestano questo disegno. Noi però crediamo 
favoloso un tal progetto, ed invenzione degli 
istorici francesi. 

Nel tempo delle sue vedovanze ebbe otto 
figli naturali dell’uno e dell’altro sesso, che edu- 
cò con gran cura maritando le figlie a signori 
della più distinta nobiltà. L’istoria non ci fa 
conoscere che i nomi di due di loro, cioè: Gior- 
gio vescovo di Bressannone, arcivescovo di Va- 
lenza, quindi cardinale e vescovo principe di 
Liegi, e Federico colonnello di un reggimento 
di cavalleria. Due furono le sue mogli, una, 
Maria di Borgogna che gli portò in dote i Pae- 
si Bassi , e T altra Bianca Sforza di Milano . 
La sua fortuna e quella di suo figlio Filippo 
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di sposare due eredi, che portarono tanti stati 
nella Casa d 1 Austria, fece dire ad un poeta di 
que’ tempi. 

Beila gerant Jortes , tu Jelix Austria nube ; 
Nam quae Mars aliis ì dat tibi- regna Venus. 
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Dalla morte del? imperatore Massimiliano / 
fino alla battaglia di Pavia. 

-Appena pervenne, a mezzo de’ suoi mi- 
nistri, a Francesco I re di Francia la notizia che 
il defunto imperatore Massimiliano I avea for- 
temente raccomandato agli elettori adunali in 
Augusta il nipote Carlo re di Spagna per farlo 
succedere alP impero, pose in opra tutti i mez- 
zi per render nullo questo progetto, non rispar- 
miando nè politica, nè danaro, per trar gli elet- 
tori dal suo partito, essendosi anche egli posto 
nel numero de' concorrenti all' imperiale coro- 
na. Il suo timore era, che venendo a cadere al 
monarca delle Ispagoe non aumentasse di trop- 
po la di lui potenza, e con ciò la Casa d'Austria 
venisse al possesso della più formidabile monar- 
chia di quante sino a quel tempo veduto ne 
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avesse il mondo^La divisione, che entrò subi- 
to fra i principi elettorali fu cagione dell’ inter- 
regno che durò quasi sei mesi. Il pontefice fin- 
geva di favorire le mire di Francesco I, ma se- 
gretamente procurava impedire, che nè F uno 
nè l'altro fossero eletti, perchè erano entrambi 
troppo potenti, e se cercava in apparenza di 
guadagnar qualche voto in favore del francese, 
ciò era solo coi fine di toglierlo a Carlo e far 
si, che la scelta venisse a cadere sopra qualche 
principe dell’ impero, che non fosse nel caso di 
dare ombra al papato con la sua potenza. Fran- 
cesco I fatti avea diversi maneggi vivente anco- 
ra Massimiliano, e subito dopo la di lui morte, 
spedì in Germania una solenne ambasciata con 
la somma di 4°° mila scudi per confermare la 
buona volontà de'suoi aderenti. Questo denaro 
fece molto effetto presso qualche elettore, che 
protestò di non voler dare il suo volo che al re 
di Francia. Il collegio elettorale trovando molti 
inconvenienti nell’ eleggere uno o l’altro di que- 
sti principi, prese il partilo di offrire il trono 
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imperiale a Federico il saggio, elettor di Sasso» 
nia, con gran contento del nunzio che si era 
moltissimo maneggiato per far ben riascire i di- 
segni del suo padrone ; ma questo principe lo 
ricusò dicendo : Che voleva esser piuttosto un 
ricco elettore , che un povero imperatore , e che 
ora mai non vi era in Europa che la Casa di 
Austria^ la quale sostener potesse il lustro del- 
la corona imperiale. Le sue ragioni furono sì 
forti, che tutti, a riserva delParcivescovo di Tre- 
veri, concorsero n dare il proprio voto a Carlo 
d' Austria re di Spagna, che fu eletto in Fran- 
còfone il a 8 giugno i5rg, e 1’ elettor palatino 
fu tosto spedito alla sua corte a recargli la nuo- 
va della di lui elezione. Una della piò forti ra- 
gioni, che impedito avea l'elezione di Francesco 
I, fu il non esser tedesco nè di nascita, nè di 
origine, e che nato, allevato, ed assuefatto a re- 
gnare in una monarchia assoluta, vi era da te- 
mere che cangiasse lo stato dell' impero, e ri- 
ducesse gli elettori ed i principi sul piede dei 
duchi e pari di Francia. 
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L 1 innalzamento di Carlo all' imperiale digni- 
tà fu 1' unica sorgente delle continue divisioni 
de' due monarchi che tanto sangue costarono 
all' Europa, essendocchè la potenza dell' uno e 
dell'altro somministrava i mezzi per diffidar 
sempre fra loro scambievolmente. Francesco 
per agire con maggior facilità in Fiandra, ed oc- 
cupare altrove Timpcrafore, fomentò segreta- 
mente, per mezzo de' suoi emissari politici, va- 
rie ribellioni , la prima delle quali scoppiò in 
Vienna per cagione di scarsezza di viveri, e tan- 
to si avanzò, che unita alla peste portatavi dalla 
vicina Ungheria, rese quasi deserta quella capita- 
le, essendosi altrove ritirati i più comodi abi- 
tanti peV guarentirsi dall’ uno e dall 1 altro 
flagello. Non contento di ciò , fece fare al- 
trettanto da' suoi ministri in Spagna, i quali fe- 
cero vedere agli spagnuoli, che il re Carlo era 
solo propenso ai fiamminghi e che le cariche 
principali del regno erano occupale dagli stra- 
nieri. La maggior parte della nobiltà prese le 
armi per cacciar Carlo dal trono e dar la co- 
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tona all’arciduca Ferdinando suo fratello, a cui 
spedirono gente per supplicarlo di venire in 
Castiglia. Prima di ogni altra cosa gli spagnuo- 
li se la presero con gli uf&ziali del re , che era- 
no tedeschi o fiamminghi, pretendendo asson- 
nente che tutte le cariche civili e militari do- 
vessero essere a loro conferite; ed il signor di 
Chievres, favorito di Carlo, e che era secolui ve- 
nuto di Fiandra, fu obbligato per salvar la vi- 
ta, a fuggire in Biscaglia di dove s** imbarcò pre- 
cipitosamente pel suo paese col suo seguito ed 
i suoi equipaggi. 

II re Carlo adoprò tutti i mezzi possibili 
per quietare i sollevati ed avendo ricevuta la 
nuova della sua elezione fu obbligato a confor- 
marsi alle pretensioni de' popoli , per poter 

* 

tranquillamente partire e recarsi in Germania. Si 
portò perciò a Toledo, ove convocò l’assemblea 
degli stati del regno per proporvi un accomo- 
damento con i suoi sudditi e chiedervi un dono 
gratuito per fare il viaggio ; ma gli spagnuol» si 
rifiutarono altamente di dargli il richiesto danaro, 



Digitized by Google 




i44 

volendo prima che il regno provveduto fosse di 
nuziali nazionali, e che egli consegnasse loro un 
atto segnato di sua mano, in cui promettesse di 
non conferire per l’avvenire veruna carica ai fo- 
restieri. Questa ingiuriosa richiesta inasprì tal- 
mente il re, che risolse di partire ad onta degli 
stati , contentandosi delle somme che alcune 
provincie e città gli fecero avere spontaneamen- 
te, ed avvertito che questi tumulti erano pro- 
mossi dalla corte di Francia, lasciò gli affari ta- 
li quali erano in mano del cardinale Adriano 
Florenzio suo precettore , e s’ imbarcò nel por- 
to della Corogna, per guadagnar le coste d’ In- 
ghilterra, ove giunse felicemente nel principio 
del mese di maggio, andando ad approdare nel 
porto di Ifampton per abboccarsi con Arrigo 
Vili, con r idea di rinnovare 1’ alleanza'che i 
suoi predecessori contratta aveano con quella 
potenza. Ciò fu tosto eseguito pochi giorni do- 
pa, ed i rispettivi ministri convennero ne' se- 
guenti articolie 

I. Che i due re si sarebbero rese recipro- 
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cameni e delle scambievoli visite amichevoli , in 
una piatta indicata Jra Calais e Gravelines , 
dove il re Arrigo condotta avrebbe la regina 
Caterina d* Aragona sua consorte , e Carlo 
Margherita sua tia. d governalrice de 1 Paesi Bassi. 

II. Che i due re e tutto il loro seguito non 
avrebbero portate altre armi che la pura spada. 

III. Che i porti deW uno e dell altro prin- 
cipe sarebbero sempre aperti a’ loro vascelli 
mercantili , egualmente che agli altri bastimenti 
dispersi dalle tempeste. 

IV. Che il re <f Inghilterra sarebbe stato 
obbligalo ad armare cinque vascelli da guerra , 
scorrere il mare settentrionale , cd orientale , e 
il re Carlo avrebbe fatto lo stesso nelF occiden- 
tale e meridionale per dar la caccia ai corsari. 

Tatti questi articoli confermati furono a 
Londra dai due re, e dopo essersi Carlo tratte- 
nuto in quella capitale qualche tempo, passò il 
mare accompagnato da trenta vascelli di Hnea , 
ed approdò nella Zelanda, di dove si rese a Bru- 
ges , ricevuto dalla maggior parte della più co- 
Stor. cCAustr. T. V. io 
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spicua nobiltà de' Paesi Bassi e dell' impero. 
Frattanto che si facevano i preparativi per la 
solenne sua coronazione, che doveva eseguirsi il 
di 6 ottobre i5ao, ricevette la nuova, che i ri- 
belli di Spagna aveano tratte nel loro partito 
più di tredici città considerabili ; che il fuoco 
della sedizione era per scoppiare in tutte le prò- 
Tincie da queste dipendenti, e che il cardinale 
Adriano era stato obbligato a ritirarsi in luogo 
di sicurezza. La regina Giovanna sua madre, la 
quale avea poca parte negli afiari, fu ritenuta 
prigioniera a Tordesilas. All'avviso di tali disor- 
dini, Carlo spedì uno de’ suoi segretari in Spa- 
gna incaricato de' suoi dispacci, con i quali no- 
minò Federico Enriquez de Cabrerà conte di 
Melgar, ammiraglio di Castiglia, ed Inigo de Vela- 
sco gran contestabile , viceré uno del regno di 
Castiglia , 1’ altro dell’ Aragona, con ordine di 
mettersi in campagna alla testa delle sue armi , 
e ricondurre con la forza i ribelli al loro dove- 
re. Tentarono i sollevati da prima le strade del- 
la dolcezza, ma inutilmente, perchè, al rifiuto 
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fallo dall’ arciduca Ferdinando di recarsi in 
Spagna, proposero di detronizzar Carlo e far 
sposare la vedova regina Giovanna di lui madre 
a Ferdinando d’ Aragona duca di Calabria, che 
era ritenuto in carcere nella fortezza di Valen- 
za, il qual Ferdinando era figlio di Federico ul- 
timo re di Napoli, ma questo principe ricusò il 
matrimonio e l'offerto diadema, che portava se- 
co tanti pericoli. L’ ammiraglio in questo tem- 
po andò a por l’assedio a Tordesillas, ed essen- 
dosene felicemente impadronito, rimise la regina 
vedova in libertà. Seguiva ciò in Spagna, quan- 
do Carlo s’ incamminava verso Aquisgrana do- 
ve arrivò il giorno indicato per la sua corona- 
zione, ma a cagione della peste che vi infieriva, 
fu questa differita fino al ventuno d’ ottobre 
i 5ao , in cui si eseguì col massimo sfarzo, e 
gli elettori fecero a gara nel dimostrare il loro 
ossequio ad un principe, che era il più potente 
che avesse veduto seder sul suo trono il ger- 
manico impero, dal suo stabilimento fino a qual 
tempo. Il giorno susseguente, alla presenza di 
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tulio i! corpo de’ principi fece solenne cessione 
e rinunzia di tulli gli stati posseduti dalla Casa 
d'Austria in Germania in favore dell' arciduca 
Ferdinando suo fratello, dichiarandolo indipen- 
dentemente sovrano di quelli , ed assoluto si- 
gnore, ed approvò il tratlato di matrimonio con- 
cluso fin da quando era in vita 1’ augusto Mas- 
similiano, fra il nominato arciduca e la princi- 
pessa Anna figlia di Ladislao re d' Ungheria e 
di Boemia, e di lì a brevi settimane seguì il ma- 
ritaggio, dal quale ne provenne copiosa prole. 

Siccome il re di Francia , invidioso delie 
glorie di Carlo, spedito avea de' soccorsi ai ri- 
belli di Spagna, il nuovo imperatore risolvette 
di venire ad aperta rottura per togliergli il mo- 
do di nuocergli, e per non lo fare apertamente 
attese nn'occasione che ben tosto gli si presentò. 

Roberto conte della Marche , aveva fatto 
giudicare dai nobili del suo stato la città di Hye- 
res situata nella Ardenna , in favore del prin- 
cipe di Chimay contro il barone di Emeries, 
suddito di Carlo. Questo andò a lagnarsi al suo 
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sovrano dell' ingiustizia, ed ottenne delle lette- 
re di reintegrazione, alle quali Roberto si oppo- 
se, dichiarando la sentenza de' suoi giudici in- 
appellabile, e non essendo in isfiato di sostener- 
si contro l' imperatore , chiese aiuto al re di 
Francia, e l’ottenne. Carlo immediatamente pre- 
se il passo di Francesco I per una manifesta ag- 
gressione, e ne sparse la notizia per tutte le cor- 
ti dell' Europa, sostenendo che Roberto della 
Marche era un ribelle all' impero, e che il re di 
Francia non poteva sostenerlo , senza indicare 
apertamente eh' egli cercava la guerra , proteg- 
gendo un vassallo della Casa d'Austria, che tur- 
bava la tranquillità de’ Paesi Bassi. Questo av- 
venimento, e il soccorso parimente spedito dal 
re Francesco ad Arrigo di Albret, che era en- 
trato armata mano nella Navarra per ricuperare 
quel regno, lo spinsero a dichiarare formalmen- 
te la guerra alla Francia. 

Adottata questa deliberazione, si portò im- 
mediatamente nella Yormazia, ove fece l’apertu- 
ra della dieta convocatavi, non cessando di ecci- 
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tare il ministro pontificio, perchè dal papa gli 
fosse concessa P investitura delle due Sicilie , 
che da Leone X veniva negata, col pretesto di 
una costituzione fatta dopo la morte di Federi- 
co II imperatore della casa di Svevia, che proi- 
biva, che nessun imperatore potesse essere in av- 
venire possessore di que' regni. Alle replicate 
istanze, la corte di Roma accolse la proposizio- 
ne, e ricevendo jo mila scudi, laaccordò richiesta 
investitura. 

Si trattava ancora dai ministri Austriaci a 
Roma un' alleanza offensiva e difensiva fra l’im- 
peratore ed il papa, affine di scacciare i france- 
si d’ Italia, quando Leone X dopo aver gover- 
nata ott’anni la Chiesa venne a morte imraalu- 
ralamente. La nuova elezione alla cattedra di san 
Pietro cadde sopra il cardinale Adriano Fioren- 
do, e che fu maestro di Curio, che assunse il no- 
me di Adriano YI. Il primo passo che fece, fu di 
dichiarare l’imperatore, come re di Spagna, pa- 
drone dell'impero del Messico in America, con- 
quistato in quei tempi da Ferdinando Cortes con 
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pochissima fatica, stante la morte di Montezu- 
ma ultimo monarca di quel vasto paese. Inte- 
ressando al nuovo pontefice di portarsi dalla 
Spagna a Roma per prender possesso dell’ al- 
ta sua dignità , sollecitò Carlo a ritornar nei 
suoi regni per terminar di rimettere i malcon- 
tenti sulla strada della ragione, ed egli avendo 
veduto la precisa necessità di aderire ad un tale 
consiglio, si accinse alla partenza *, ma avanti di 
lasciar la Germania , spedì Arrigo di Nassau, 
contro al contestabile di Borbone, che era en- 
trato ostilmente con le truppe francesi nelle 
Fiandre. Questi tosto si rese padrone di tutte le 
piazze appartenenti a Roberto della Marche , 
Il fuoco della guerra si accese nel tempo istesso 
di là della Mosa. Francesco I, volendo vendica- 
re le perdite del conte della Marche , entrò alla 
testa della sua armata nella provincia di Artesia 
cagionandovi immensi danni , mentre il conte- 
stabile si era impadronito a viva forza di Hesdin 
con alcune altre fortezze. Carlo di Egmont, col- 
to la congiuntura prese, anch’ egli le armi con- 
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tro T imperatore, e si portò a saccheggiare il 
Brabaate e la contea di Namur , ed il conte di 
Nassau dall* altro canto penetrò vincitore in 
Tournay, e vi fece il suo ingresso a nome del* 
T augusto suo padrone. 

I due viceré di Spagna frattanto , avendo 
levate, per opprimere i ribelli, quasi tutte le 
guarnigioni dalle piazze forti, diedero adito al 
re di Francia di fare per mezzo del signore di 
Esparre, la quasi totale conquista in pochi gior* 
ni, del regno di Navarra. Non resistette se non 
per qualche tempo il castello di Pamptona, città 
capitale, che non essendo soccorso fu obbligato 
a capitolare. 

L’ Esparre glorioso de’rapidi suoi progres- 
si, entrò nelle terre della Castiglia , ed andò a 
por 1' assedio ad alcune piazze di frontiera , ma 
i viceré che acchetati aveano i ribelli , marcia- 
rono contro di lui per dargli battaglia, ed egli 
non trovandosi forte abbastanza per accettarla , 
andò a mettersi al coperto sotto il cannone di 
Pamplona. Questa ritirala gli fu poco favorevo* 
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le, mentre si trovò tosto assalito nelle sae tria- 
ciere, la saa truppa fu posta in una rotta tota- 
le, ed egli vi perdette un occhio. Pamplona con 
tutto il rimanente della Navarra, fu riconquista- 
ta dagli spagnuoli con 1’ istessa rapidità con la 
quale erasi perduta, e V imperatore ordinò che 
smantellati fossero, a riserva di quella piazza , 
tutti i luoghi forti di quel regno. Siccome poi 
non si era eseguito affare alcuno di conseguen- 
za alla dieta di Yormazia, Timperatore ne con- 
vocò un’altra a Norimberga V anno i5ai, nel- 
la quale essendovi uniti tutti i membri dell’im- 
pero, vi pubblicò la famosa costituzione della 
divisione del medesimo in dieci circoli, compu- 
tandovi quello de' Paesi Bassi sotto il titolo di 
Borgogna, ma tale articolo non ebbe effetto, per- 
chè i fiamminghi ricusarono di pagare il loro 
contingente; i principi tedeschi i quali non avean 
mai voluto prender parte nelle guerre di quel 
paese, continuarono quindi a riguardarlo come 
separato affatto dal corpo Germanico. Stabiliti 
vari altri regolamenti, nominò l' arciduca d' Au- 
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stria, Ferdinando suo fratello, luogotenente ge- 
nerale dell’ impero in sua vece, e tosto portos- 
si in Fiandra, di dove imbarcata sopra una flot- 
ta formidabile una grossa armala , raccomandati 
i Paesi Bassi a Margherita sua zia, sciolse le ve- 
le da Dunkerque, e si portò a Londra per ab- 
boccarvisi nuovamente con Arrigo Vili. Con- 
sumato colà un mese arrivò felicemente a Villa 
Viciosa nelle Asturie, in cui appena sbarcato, in- 
tese la felice notizia della rotta de' francesi , e 
del riacquisto della Navarra. Allora fu che il 
contestabile Carlo di Borbone, uno de’ migliori 
generali della Francia, caduto in disgrazia di 
Luigia di Savoia madre del re Francesco I, per- 
chè ricusalo avea di sposarla, lasciò il servizio 
del suo sovrano, e si gettò sotto la protezione 
di Carlo, che Io fece suo generale nel ducato di 
Milano, e gli diede il comando delle sue armate 
nella Lombardia. 

Posto appena il piede in Spagna 1* anno 
j 523, fu incontrato dalla regina madre e da'suoi 
viceré e ministri, a 1 quali ordinò di rendere la 
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libertà a trecento prigionieri rei di lesa maestà 
dicendo : Che non volea vendicarsi , perché po- 
tea farlo , e che credeva di esser obbligato a ren- 
dere estesa la sua clemenza a proporzione del- 
la estensione de 1 suoi stati. Trenta soli furono 
condannati a 5 pubblici lavori , ed otto de’ più 
colpevoli impiccati, perchè trovati rei di altri 
delitti di morte. Avendogli un giorno un corti- 
giano detto, che sapeva ove si era nascosto un 
gentiluomo toledano che avuta avea buona par- 
te nella scorsa ribellione, gli rispose : Avreste 
fatto un opera migliore ad avvisare questo dis- 
graziato , che io sono arrivalo in Spagna , pria 
che tentar di scoprire a me il luogo del suo re- 
fngio. Siccome però volea essere subito avvisa- 
to di quanto accadeva ne' suoi regni, che erano 
tanto diversi gli uni dagli altri, stabili ovunque 
r uso delle poste, e particolarmente in Spagna, 
dando la carica di soprintendente generale delle 
medesime a don Diego de Tassis conte di Villa 
Mediana, rendendola ereditaria nella sua fami- 
glia. Arrivato poscia a Valladolid ove allora rise- 
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deva la corte, assunse il titolo di Maestà in qua- 
lità di re di Spagna, ordinando che in avvenire 
tutti i suoi successori fossero similmente insigni- 
ti dello istesso titolo, essendoché per 1* avan- 
ti non aveano se non quello d' altezza , o 
di serenità. A tale effetto fece fare una nuova 
corona, con un cerchio guarnito di gioie, chiu- 
sa in cima col globo e con la croce. Per l’a van- 
ti le corone reali non consistevano che in un 
cerchio con quattro gran gigli d' oro, e tale era 
quella che si fece fare Carlo Magno, allorché fa 
incoronalo re di Francia, e che ancora si vede 
nella chiesa di san Dionigi. Gii altri re imitaro- 
no Carlo Magno, facendosi fare una corona qua- 
si simile, ed allorché Carlo V, fece cangiar la 
sua, Francesco I volle subito imitarlo , fuori 
che quella di Francia restò ornata, come era, di 
gig 15 » e benché chiusa in cima , vi fece porre la 
croce senza il globo. Gli altri sovrani in seguito 
usarono simili corone. 

Volendo poscia rendersi accetto agli spa- 
gnuoli con lusingare la loro vanità , stabili con 
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una legge la qualità eie' grandi di Spagna, fa- 
cendone tre classi. Quelli della prima ottennero 
il privilegio di poter parlare al re senza scuo- 
prirsi, levandosi solo il cappello e rimettendose- 
lo. Quelli della seconda ebbero il dritto di poter 
parlare al re seDza scuoprirsi ; ma erano obbli- 
gati a farlo allorché egli loro parlava, e quelli 
della terza potevano stare avanti al re coperti , 
ma dovevano scuoprirsi allorché egli seco loro 
si tratteneva, o che volevano parlargli. Carlo ne 
creò in principio sedici della prima, ventisei del- 
la seconda, quaranta della terza classe. 

Francesco I cogliendo l’opportunità che I*im- 
peratore era in Ispagna, e che morto Adriano 
VI suo nemico, era stato assunto al papato Giu- 
lio de’Medici fiorentino col nome di Clemente 
Vili suo aderente ; che la Germania era turba- 
ta da' luterani, e che Solimano si accingeva ad 
invadere l’Ungheria, deliberò di portar nuova- 
mente le sue armi in Italia e rendersi assoluta- 
mente padrone del Milanese, essendogli riuscito 
di battere il contestabile di Borbone, che alla 



Digitized by Google 




1 58 

testa di un* esercito austriaco era entrato ostil- 
mente nella Provenza, obbligandolo a ritirarsi 
a Milano con gran perdita d'uomini e di tutte le 
munizioni e bagaglio. Clemente VII non fu appena 
salito sul soglio pontificio, che conchiuse una lega 

contraria a quella de’suoi predecessori con Fran- 

\ # , 

cesco I ed i veneziani, con l 1 idea di allontana- 
re d’ Italia la Casa d’Austria, convenendo, che 
nel tempo istesso che il re di Francia attaccato 
avrebbe Milano, il duca d’ Albania alla testa di 
un'altro esercito di Francia avrebbe invaso Hre- 
gno di Napoli. Avanti di concludere questa le- 
ga, spedi in Spagna per le poste monsignor Bi- 
gnont, per esortarlo a volersi contentare di tan- 
ti suoi regni e stati, e lasciare in pace il Milane- 
* 

se a Francesco che ci avea tanti diritti, e che* 
giustamente volea toglierlo alla casa Sforza che 
lo possedeva col solo soccorso deH’armi Austria- 
che. Non mancò il legato di appoggiare con la 
sua eloquenza l'espressioni del papa ; ma Carlo 
così gli rispose : Monsignore , il pontefice deve 
mischiarsi solo in ciò che riguarda il bene della 
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miei nemici , senta eh' io glie n' abbia dato mo- 
tivo, per opprimere la casa Sforza, che possiede 
lo stato di Milano per legittime investiture da- 
tegli da' miei predecessori. Io non abbandonerò 
mai questa casa infelice, ed il papa che sa che 
ho molti regni , saprà ancora che Dio mi ha 
dato forte e coraggio per sostenerla contro chic- 
chessia. Ho timore che [sua Santità si tragga 
addosso quei mali, che egli pretende voler far 
cadere sopra gli altri. So che si dispone a get- 
tar la pietra nel potto, ma non so se avrà in- 
gegno e tempo di ritirarla ; mi dispiace che con 
le sue risoluzioni darà causa di lacrime a tutta 
la cristianità. 

Per sostenere in seguito i suoi detti, ordinò 
a Carlo di Lanoi viceré di Napoli, di portarsi 
a Milano a comandarvi le sue truppe. Questi, 
appena ricevuto il comando, essendo molto ama- 
to da’ napoletani, ottenuto che ebbe per pagare 
le truppe un dono gratuito di 5o mila scudi, 
partì alla testa di mille dugento cavalli ed al- 
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frettanti fanti, seguito da più di dugento nobili 
volontari, e si rese al comando del destinato eser- 
cito. Intanto Francesco I passò le Alpi alla testa 
di un florido esercito, ed entralo nel Milanese 
pose r assedio alla capitale. Era accompagnato 
da Arrigo d’ Albert re di Navarra, dal duca di 
Alancon, dal conte di san Paolo, da’ principi di 
Longueville e Yaudemont, da Francesco di 
Lorena e molti altri capitani e signori, che co- 
mandavano un esercito composto di venti mi- 
la cavalli. 

Allora ricominciò a comparire in scena l’an- 
tica politica dei papi ; il timore che ispirava un 
imperatore troppo potente unì Clemente Vili 
a Francesco, che con la permissione del suo al- 
leato, volendo avere il regno di Napoli, vi fece 
marciare un grosso distaccamento delle sue trup- 
pe, e con ciò dividendo le sue forze, venne in 
certo modo a dare una cagione alle sue disgra- 
zie, ed a quelle di Roma. Dopo essere entrato 
di nuovo trionfante in Milano, che gli aprì con 
piacere le porte, andò a metter l’assedio davan- 
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ti a Pavia il primo giorno dell' anno 1 5 a 4 - Fu 
allora che il duca di Borbone, il viceré Lanoi ed il 
marchese di Pescara si accinsero ad osservare i 
suoi movimenti, e risolvettero di attaccarlo nei 
suoi trincieramenti il di 34 febbraro, giorno 
della nascita dell' imperatore, con un esercito di 
ao mila uomini, fra tedeschi e spagnuoli, e tre 
mila cavolli. Appena spuntata l' aurora avendo 
prese le più giuste misure, perchè niuno dei 
francesi potesse salvarsi con la fuga, attaccarono 
il re da tutte le parti, obbligandolo ad uscir fuo- 
ri dalle trincee, ed a sostenere la battaglia in 
campo aperto. Gli svizzeri francesi operarono a 
prima vista cose grandi, ma gli imperiali essen- 
dosi rinforzali da quella parte li posero ben pre- 
sto io disordine. 

L'artiglieria francese ben maneggiata fece in 
principio de'progressi, ma dopo qualche tempo 
gli Austriaci avendo preso coraggio, respinsero 
per ogni parte i francesi, e li batterono intera- 
mente. La cavalleria di Francia vi fu quasi in- 
teramente tagliata a pezzi dalla spagnuola. Il re 

# 
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leggermente vestito si mise alla testa di alcune 
brigate per rimediare al disordine, ma circonda- 
to da ogni parte da’ vincitori, dopo aver veduti 
cader morti intorno a lui, il maresciallo della Pa- 
lisse, Bonnivet e quasi tutti i suoi generali, fu 
obbligato a ceder la spada e rendersi prigionie- 
ro di guerra. Il duca di Borbone che era stato 
da lui oltraggiato ed obbligato ad esser ribelle, 
essendosi inginocchiato col maggior rispetto a- 
vanti ad esso per chiedergli la spada in qualità 
dì prigioniero di guerra, rimase attonito allorché 
sentì rispondersi: Che egli sarebbe piiillosto mor- 
to, che consegnare il suo ferro in mano cT un 
traditore ; e dette queste parole voltatosi il re 
verso don Diego d'Avila, gli disse: « Vi prego, 
amico, a farmi il piacere di chiamarmi il Lanoi 
viceré di Napoli, mentre a lui solo consegnerò 
la mia spada ». Il Lanoi subitamente avvisato, 
corse verso il monarca, e giunto alla sua pre- 
senza, sentì dirsi in italiano : Signor don Carlo , 
ecco qui la spada di un re che merita lode , per- 
chè prima di perderla ha sparso il sangue di molti 
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de' vostri , onde è prigioniero non per viltà , ma 
per mancanza di Jortuna. Ricevette in ginoc- 
chio il viceré la spada, baciandogli la mano, e 
poscia trattasi dal fianco la sua, porgendola con 
la maggior sommissione al monarca, gli disse : 
Prego vostra maestà a voler gradire la mia ì che 
ha risparmiato molto sangue de' suoi, non es- 
sendo conveniente al generale di un imperatore 
il vedere un re disarmato , benché prigioniero. 
Fu poscia condotto alla tenda del viceré, ove 
vennero cuvale le sue ferite nessuna delle quali 
fu ritrovata pericolosa, indi gli fu con ogni cor- 
tesia reso P equipaggio ; ed egli, dopo essersi 
cambiato di abiti, distribuì secondo l’uso dei 
prigionieri illustri, tutto ciò che avea addosso il 
giorno della battaglia a’ principali capi dell’eser- 
cito imperiale, e sovra gli altri restò onorato il 
marchese di Pescara che ebbe la sella, lo briglia 
del cavallo e le due pistole. Il castello di Piz- 
zighettone gli fu destinato per farvi dimora, fi- 
nalantochè non . fossero venuti gli ordini del- 
l’ imperatore. 

FINE DEI. VOI.CME V. 
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I. L'opera sarà divisa in voi. circa, j 
mese s«ra iiif.illihilinenle • 



II. Ogni 



V pubblicalo un volume iucomiiiciau>lo V 

V dal Maggio i833. Y 

j HI. Il prezzo d'ngni volume, non mi- { 

V none di pag. 160, resta fissalo ad Ausi, t* 

I L- »:5o. . ' . . . X 

jf IV. I primi 5oo associali riceveranno T 
y in dono lanli ritraili, quanti saranno ** 
f i volumi, esprimenti, gli Awgusii Per- 

V sonagli di quella illustre prosapia, gli 
|j altri dopo questo numero pagheranno 
* Ausi. L. i per ciascheduno. Questi ri- 



J tratti verranno posti in fronte di ca- j* 
y daun volume. \ 

y V. Con l'ultimo volume sarà regalata ^ 
/ una Carta Geografica Generale della 
Monarchia Austriaca, disegnata dili- 



X 



incisa 



gentemeute, e con precisione 
o litografata da valente mano. 

Vi. Col quarto volume si darà l'elen- 
j. co dei signori associati. 

V Vili. Le associazioni si ricevono in 
y Venezia dal sottoscritto Kditore, e da 
^ lutti i principali libraj d'Italia. 

| . 

Giuseppe Astoselei Ed. 
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